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MENEGHINI. 

E LA VANA OPINION DI COLORO» 

iqudi Wmano eferUnata la fama aW eloquenza , ^ 
fcemata appreso gli afcoltanti infinitamente Ceftimatio 
ne , &VecceUen^a di quelle cofe.che altri s affaticati 
di effaltar con la for:^ del lor ingegno, le quali per U 
grande^X^ di effe non poffono d pieno da alcuno ejjer 
cantate , fojjey come buona , & uera, aggradita , • 
abbracciata prefjo i giudiciofi gl intendenti , non 
potrebbe Jorger maggior confufion nelle menti umanf, 

. , rn 1 imperoche glmfeìiori digrado farebbono antepofli à 

quei, che fo(Jcr onci Mondo più pregiati , & tUuflri , imcn dotti di maggior laude 
adorni , chet dotti fiimi & U Hc/Ja^rtiì , per la qiul noi mortali l^atià uolo 
foniamo contemplar le diuineecceUen^e , quanto pià fi mofir^fein altri liberale , 
& larga tanto più ucncbbe ad efcr'm efii più auara , c^r nretta.togliendo lor quel 
le gioie queipremii, che ad altri per guiderdon di minori sìudtf eUa è andatado^ 
n^ào'^Terchesegh che le V irtù ficn dalie Leggi guiderdo^ Gcero 

PiuZ^Ia f'^'-^lj^p^rite, tanto quelU fcien^a fard^iùatta . ^ Or.»: 

P'r/'M^ ^ r^ceuerne gloria , cìr fpiendore , quantoper i altera , & per la dì^i- • 
u lde 13 '^^'^ rn^ggior^ecceUctr^a . & di^aggior lerfettioìe . 
^ o«c/. «0 debbo sgomentarmi di comparir'ardito à laudar\& cVlebrar la Voctica 
puolta [opra ognt altra chiara , ^gloriofa , per non ritrouarmi così elcuato , & 
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(óndo ingegno , col tfuatinnalxar pofli fopra le lìeìle le infinite , & incomprrnfibili 
fue doti; perche tf Mal biafimo mi potrà efferrmprouerato ^feper quanto mi concede- 
ranno i miei fhédtu con tutto il cuor , & con tutta la mente , con tutto P ingegno , <cìr 
contatto il poter mio non rcftcrò in ueruna parte di non commendar ^ & (piegar gli 
'^ccelft,& diu nt fuoi mtflcrijf Votrà alcuno dannando tal mio giufiifiimo proponimen 
ft), calunni jrmt di arrogat}';^^^ ò imputarmi di temer, tà ì che egli mCieme non confcjii. 
Ha Tocfta per lefnprcme , & marauigliofe fue qualità non tffer degna di quelle Lodi, 
le quali nconofcirndo ognuno in fcienja , h in perfóna manco degna , & di minor pre- 
gio , le pótijfc Icggicmente ili u[ìrarey & aggrandire ì Tacerò wgl'ineftimahtli onori 
di quefla antichifiima , & nobilifìima facoltà , per non efjcr'm meuoce così ardente , 
parlar così terfo , (jr pronto^quai ft ui conuerrebbono^Deh che pu r non fi proccio! ut » - 
gogna chi celebrale yirtà \ ma tanto fi ritroua lontano dal meritarne Jcoi no , che il 
non porgergli fkma.é biaftmo di chi non l'efj'altay & ritorna in jcicmamcnto di gloria 
à chi non l onora , Terilche [e non mi farà permefjo il dirne ciò , che dentro di Je rin- 
chiude l'ardentifsimo mio defidvrio , non fi mi torrà , che non ui aggiunga la uelocità 
del penftcrOy oltre che forje potrà deflarft alcuno di più eleuato , & di più profonda 
fapere , ti qual per auuentura iltuflrando con l'eloquenza ftta i lumi di quefla diuina 
gratta , ne dwerrà più adorno,. & da là fcorto al Tempio deirimmortalttà^farà fem- 
pre eterno , onde io ne goderò altamente, di cffcre Hato cagione d un così felice, & 
gioiojo parto . " 

Vi 14. da qual parte ò Sante figliuole del Sommo Cioue incomineierà il ragionar 
mio , fe con la uoflra benigna [corta uonmi joccorrete ^ Tanti fono , C tali gli orna- 
menti fuoi , che non uè fiume di alta eloquenja , così immenfo , che comprender gli 
pofia 5 perche qual fmcoltà , qual dtfciplina più utile ,fiù degna , & più onorata d 
noi Mortati conceffe il gran Motor de Cieli, chela Tocfta dolce emendatrice della ^i- 
la noflra ì Ter beneficio di cui non folamente furno à quefio Mondo apportati piace- 
ri incomparabili , malti , & infiniti giouamenti , ma ancora con la uaga cognitiom 
ielle lettere , & delle cofe fouraumane con tanto fplendore è Slata illuflrata , & con 
tanta gloria accrefciuta , che oggidì ancora immerft nella foauità , che dal fuo limpi- 
di fitmo [onte fi sìilla ( come in fìcuro ricetto r ipofati ) ne godiamo con incredtbil tra- 
%ixìho lib jiulio ir ari , & precioft frutti fuoi . Et fe crediamo à i Sauij , laToetica facoltà fù 
i. Gco^ra ^^^^^ Ftlofofia , la qual dal nafcer delle genti ci conduffe alla ragion dell'intelletto , 
ci inlegnò i cofiumi , ci diede leattioni de i Topuli , ci compartì i loro officij , & con 
g nuial maniera ci commandò quelle cofe, che fkrdoueuamo.peruiuerinuna uera , 
politica Ulta : Onde Jeniuna cofa merita per antichità effer lodata , à chift con- 
uerrà maggior lode , che alla Toefia la qual'efjendo dono , & ritrouamento degU 
Dei, inftcme fu pofìa in luce con la generation umana , come più abile inuention loré 
ad in[einare , & più pronta à commouer gli animi nofiri . Dalla cui imitationfu poi 
ritroulto il modo di fcriuer'in Trofa, come Strabon afferma nel primo Libro della fu4 
Ceo'irafia , dicendo ancor egli, quello nome di Filofofia effer nnouo , perche anticamen 
te era comprefa fotto ti nome della Voeft<t,nè altri eran chiamati Sauif , fe non t Toeni 



àtchep' confronta Dmocrito.eflimando egli non ut ejfer'altri fauij , che iVòeti ftpteiH 
di furor diuino.'ì^è dcbbiam jnarauigliarftje eUafù creata nell'i/{e{Jo tempo delia Cene 
ration, umana ; perche t,into è grande m ogni condì tion di cofe iafor-^a della T^tu- 
ra , che cjja non pub tolcrar mai , che le dottfue iìieno otioje . peri! che pofiiatno noi 
conojcer^ leiaucrci dato Cujo della Lingua , & della fàuclla , acciòche comniunicando 
l un con Pultro le cofe fue, & conucrfando infieme , fi ueniffe à conferuar con un dol^ 
ce legame di Santa ^micitia la yitanofìra , nel che, come ciaj c uno f offe prudente in 
ammonirci , & in ejfortarci al beneycofi dirix^ando egli t intelletto Juo in mexp delle 
genti , adoperaffe in ogni tempo , & in ogni occafione l ingegno , & l'eccellen:^ fua i 
beneficio , ^ à utilità commune . Terò con fijiejfa prouideni^a , per più commoia- 
mente tenerci uniti in quefia così necejfaria communione, & quaficon un'indiffolubil 
nodo allacciati , imprese ne gli animi noftri una for^^a di maggior eloquen-^a , & di 
maggior fapienja , arricchendo il Mondo di quefie d ie più pretiofe , più rijplen~ 
denti ^ioie , perle quai gli huomiui non folamente fopraftannoà gli animali : ma fi 
ueggano ancora àgli altri huominieffer di gran lunga fuperiori, acciòche intendete 
do e(ii con l'una le cofe , & con C altra chiaramente ejplicandole , conofccffero cofi lor 
due fonile effer incatenate , che non pofjono feparate effergià mai , le quai quantun- 
que fian due, nientedimeno chi in sjje fioriua era adornato d'un nome folo,cioè di Sa^ 
Mio : perche non potendo ejfcr detto Sapiente alcuno , // quai medefmamente non foje 
facondo , non altri Eloquenti , non altri Sauij; ma tutti gU Eloquenti, tutti ifaitijttutti 
f Tr udenti , tutti gl'Interpreti , & i Sacerdoti de gli Dei fi chiatn.iuan Voeti . ^or^ 
remo noi maggior tefiimoniunxa del£ antichità , eìr della dignicà di quefia l\eina delle 
fcienxe , che quella del diuin Tlatone ì prouando egli , che gli hitomini furon creati Platone i« 
dalla Tiatura mufici , & parimente poetici , dicendo ancor , che i Toeti fon Vadri , J^j^^^ 
c!r Duci della s-Wicnja, & altroue, che fono genitori della Vrnienia , & di tutte f al ^^^^^^ 
tre Virtù . I Voeti furon quei , come in Tindaro fi legge , / quai liberairtmte infe- j.SocOfa. 
gnando con la piaceuolexT:^ delle fauoU , & cjfortando , & dilettando con h dolce^- 
\a dcir armonia y raccolfero y (jr unirono quegli huomiui duri inefjwrti tttfciutiia 
me^p delle Selue , & difperfi per gli Monti , addolcendo le menti loro con (biue con- 
cento di puri , degantimetri . Quefia è quella^che fi finge eUcr'una catena d'oro, 
con la qu ilf-rcnle Gallico fi tiraua dietro la congregation de gtt huomini , oue più %li 
era à gr.ido . Q^ucfla è quella facoltà , con cui pofìiamo impadronirfi degli altrui fen 
ft, & rompere i dnri , ^ oflinati cuori . Qjella med.ca gli animi nofiri , Oucfia ci 
libera dagli ajjanni , Quefia hà auuto tanta for^^a in ogni tempo, y- in ogytj memoria^ 
che ogni gente ^quantunque Barbara lietamente Chà raccolta nel fuogrcm'jo , pofuc^ 
chìar* ogni joauitàf & ogni beatitudine dalle fue dolcifiime mammelle , f^uefia ador- 
)/ r la gtouenrù , flucfla la riniioiia , Queda ifcemando la uccchiexj^a fotnmamentc 
J.! diletta , Qjicfla sgombra da lei tutte le grauicure , che noi^ a 5^r;wj.'j contra 
Jc Heffa la rendono , Quefia amplia l'tioqHen:^a , Quefia ci fu U lingua pronta»Que 
Sìa ci rende chiara , ^ foaue la fauella , Qjtella addolctfce la pronuntia nofira» Qjie- 
fiaaccrefce la copia delle parole , Quefia aumenta i concetti ^ Queiìa ci porge , cr ci 
feci t::tTT !cb:Ì*r^r^e, ^ tutti gli orn^tmer ti , che fiin topiofo , ornato ^ rìfuonantc 




UparUr'umano , Onde eUa deue ejfer'auuta in tanto maggior pregio , poiché antica- 
mente quei, che per Dei eran tenuti , non ejprimeuano i lor concetti , fe non in uerfo , 
nà gh Oracoli d^ ^poUine dauan rif^a , fe non in uerfi , con l'armonia , <ir foauità 
de ^ualt U nfione perfnafe quelle genti fcrigne nutrite ne i bofchi à edificar le mure di 
Tebe , & Orfeo umiliando le fiere , fe le conduccua dietro con le Selue , & fermaua 
giimpetuoft cor fi de i fiumi . 

//nterprete de' Dei /aerato Orfe9 
TraJJè da' bofchi le filuejìre genti 
Daluiucr lordo , da' uiUam in/ulti . 
Quindi fu detto le uefoct Ttgri 
Intenerire y e irapidi leoni; 
fu detto , eh'zyìnfon con la fua Lira , 
Quell'Anfien , che Tebe orno di mura , 
Con luftngheuol preghi da le rupi , 
Ouun(fue piacifue à luittraua ifàjii, 
Quefta opra fu de la Sapienza allora ; 
Onde da le priuate cofe furo 
Le publiche diuifè , / profani 
Da' facri gran mtfìerij ben dtfiinti , 
Fu'l commun'ufò feminil uieiuto , 
E rag ion pofìa cC maritaggi fanti , 
Fondate 'Ricche , e fcritte Leggi al fiondo, 

T ^ 1{,J M E T^T E Solon con uerft diede le Leggi àgli ^teniefi, Licurgo à Lace^ 
demoni , Mino antuhifìimo ì\e di Candia à i fuoi Topoli , I{omolo , cJr J^uma Tom- 
pilio a t liomani , Tefeo con uerfi congregò inficme i Topuli di ^Attica : perche in nm 
na altra cofa era tanta uiua po(fan:i^a , <jr tanta facilità di tenerli freno de gli huomi- 
ni , quduto nella Tocfia , della qual non fi legge facoltà più antica , an:^i da molti 
é Sìato detto , che fegli Oei parlaffero , che efii fj>iegheriano in uerfo con foaui concen- 
tigli atti ragionamenti fuoi . Comprende fi ancor l'antichità di tal nobiliflima difcipU 
na , che mnanti la guerra di Troia furono in ^tene da Sumolpo uagamente raccolti 
in uerjo , e^- con mir abitar te celebrati gllnnije ccretnonie , & i facri culti de gli 
Dei , c neUf Sacre lettere fi leggono in uerfo i Salmi , can tati dal Vrofeta Dauit , 
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le Lamentatìoni di lermìa , ^«etfc di Job , & la Cantica del gran SaUmone , oue fi 
fcorge tanto feruor , <jr tanta ueemcnTa , che non m ha perfona così empia , che leg» 
gendogli , ò afcoltandogU non s'infiammi tMtto,& non ardi delt^mor di Dio clemen 
tìfiimo , & benigniamo Signor nojìro . Quel Mercurio tre uolte grandi fi imo non com 
altro ^che col canto del grande Iddio fetninò la I{eligion Teologica nel cuor di quelle 
ruuide nuouc genti . FÌt ancora ojjèruator della Toetica facoltà l'antichifiim^ 
Mosè , ^ innanri Mose fìt Giob Idomeo , che in ue^ fi elegiaci Jcrijje la confolation 
fua . Il Deuteronomio fù fcritto in uerfi , come Origene afferma , Onde è commune 
opinione la Voefta auer attuto origine in/ìeme con le Sacre lettere , imperochc a quei 
tempi niun'era chiamato Teologo , che nonfofje Toeta , come lafcio fcritto Santo o4m^ 
gujìino . Et innunti che [offe ritrouato il parlar ordinario , di neffuna ^rte ft fcriue- 
ua , je non in uerfi . Delchc fermo argumento ne fono i Voemi di Tal cte , di Anafìi- 
mandro , di ZenofànCy & di Empedocle , / quali m uerfo hanno trattato de* mouimen f^^S^ÌNs: 
f; de I Cieli , delle Stelle , & della Tintura , prima che con Jciolta Oration ne fcriuef- \\f{i^^^^ 
fe Democrito , & quegli altri Filofo^ , che di tempo in tempo à lui uennero poi facce' 
dendo , & ragioneitolmente fi deue credere^ che in ogni materia fi trouerian Voemi ter ^^/(^jc^ 
ft , & puri , fe la ingordigie del rapace Tempo non gli aueffe confumati . Chi [ara di • " 
coftumi così fcluaggi, & di cuor così fiero , che non affermi i uerfi tener il primo Ino 
gonfila eccellcn:^a del parlar umano , & nell'armonia^ Qjtal di ^atura così rigida, 
eJr di mente così ofìinata y che non conftfii i uerfi ejjer più atti al perfuadére y che il 
parlar commune filqual per minor fhtica , cojne men buono , & più fàcile fù appi- 
gliato da i Mortali , per ftruirjenc in tutte foccorren-}^ . Dalche però nonfeguCy che 
eglifìa migliore, & più lodato ^an^i la differenza dell' u far l'uno , gl'altro fecondo 
i tenipiyCir C occafwniy tanto fa maggior la dignità deWarmoniofo parlare yeffendo che 
il Moniofifcrue di qneflo fe non in cofe ferme , degne , & più folenni , come ueggia- 
mo nrllc cofe della Santifìima l\eligion no/ira effer introdotto , che con numerofi canti 
ft celebrano le Lodi del Sommo , & altifiimo Creator l^ofiro , & ancor di quelle cofe, 
che hanno ad effcr perpetue al Mondo , & fe pur uifoffe alcuno ofìinato , confideri 
egli , che il Sapientifìimo Solone con uerfi da lui cantati infiammò il Vópolo alla impre 
fadiSalamina , effendo in ^tene per publico Decreto Hatuita pena di morte à chi 
purgane Je mai ragionato di r acqui fi aria . 1 Lacedemonij coudiijfer Tirteo Vociante 
niefepcr lor Capitano ,acciòcke egli conia poffjni^ de i fuoi armonici uerfi guidaffe 
fen^a fatica il hreffercito , acquetaffelcfeditioni , & i tumulti dei foldatt, Agl'in- 
fiamr,ui'[c à comb ittn- nalorofifiimamente . Che altro intonan l'orecchie nofire quei 
miracoli tanto celebrati di ^nfioneji ^polline, di LinOy& di altri, fe non cheeffen 
do eccellcntiy & di fommo ingegno nel cantoycon diuina melodia loro aucr fot lo coperta 
di lc?giadri(iimc fituole , & di Haghifiimc imitationi ridotti nelle città , er uniti infie- ' 
Pie qi'rgli h'-nmini incffurti , & fimili à i monfiri< (jr quaV altra forte di perfuafione 
aunhhc tnt4aghiti,& confìretti quegli anirni à efiiquir l'intento fuo fuorycheil dolce 
Cibo dc'l ini II anone tanto conformi con la I\(^uurj , che ella ne fia detta fua figliuola, 
auendni co fi • ompofii , che i ontcfn piando la effigie delle cofe finte , marauìgltofamen 
te fentiatn ducttarft ■ La imìtatton , in cui conjijle tutta la jorx^ della Toefia , eccita 



^ mókhttenti gli animi , 's*infignorifce delU menti ,lpanentandoci con effmpij di co^ 
fe mofifiruofe , ^ rallegrandoci con l'imagine di quelle , che noi deftderiamo con ogn 
caldo affetto . Contendano ora i Filojbfi ,feconU uerità , la quaCè medicina degl 
animi nofiri , ejii rapprefentandola fchietta, & ignuda yauejjero raffrena te ^^uelleget 
ti . Chi farà digiudiciOyCOsì trafcurato, che egli non dica^che un parlar priuo d'orm 
menti Toetici le aueria più prejìo iniifperate , che addolcite , dijperle , che unite , fu- 
gatti che raccolte ^ moflrandoft la femplice ucrità per colpa del fenjo accrba^^ ama- 
ra , onde fi come il prudente Medico ingannando il no/iro guflo , per fanarci , a noi 
Hicn porgendo le medicine inuolte in <jualchc dolT^re , coft U Voeta [otto traffiarente 
Melo di bella fkuola , ò di gratiofa imitation , per non sgomentarci , con laudcuole > c>r 
falutifero inganno , ci pone mnanti il buono , iluero , c^r ilgiujlo» il Voeta fu queV 
U , che ci indujfeà ricercar le cofe naturali , le cui cagioni , per effer troppo fàticofe.' 
fiiun Ftlofofo auerebbe inueftigato ,fe prima con Varmonia , la qual'hà tanta confor- 
mità con l'anima no/ira , che molti uogliono ella ejfer V armonia ìiejjay non gli auejfero 
commofii alia ddettatìone . Lancino adunque i Filofod d'oflinarfi , in uoler ejfer quei , 
che con la lor Sapienza congregarono infieme la gencratione umana; T^on fi uantiuo, 
• di auerci con la lor dottrina mjegnato il uiuer Ciuilc;Cc(sino oramai digloriarfi,che col 
configlio fuo ciabbian dato le leggi . Onde griderò ò Voefia dono,che eccede i penfier* 
umani , ò guida della nojlra uita , ò uera tranquillità degli animi, qual cofa può ejfer 
di te all'huomo più gioconda f qual più foaue f* & qual più gioiofa ^ Tu hai edificate 
le città : Tu ritrouafii i mairimonif : Tugener.7fii le Selenite ; Tu ci dcfii le leggi : Tu 
di morti > C d'huomini,che erauamo , ci hai fatti uiui , tjr diuini : Tu finalmente, 
fofli cagione d ogni nofìra contente:^a , & da^ni no/ira falute : 0^ adunque ueramen 
te eccellentifiima fopra ogni altra degna , cr chiara facoltà difuprema laude digni^i^ 
ma , cr chiari fiima Voefia , poiché così antichifiima ,jpecchio d'ogni fcien^a, ^ dota- 
ta di tanti alti, & infingi lumi , adorna di cotante fourautnane doti^fei quella^ che hai 
abbellito U ^.irura , illuflrato gli Emijperi , (jr- rendutinoi talmaite puri , che con la 
conternplation godiamo dt ammirarti Facitor de' Cieli. Deh potefìio diuifarin quelle 
carte quelle laudi , & quegli ornamenti , chcmofjo dal tuo diuin fiato con alti,& 
purga ti f^imi uerft cintò l'iUuflre Vocia dottifiimo Bernardin Monchini 
alia prejem^ del fempre con marautglia per tutti i fecoli celebratifinno mìo Signór* 
««Andrea V a s q^v a l i c o Monarca d'ogni fcienja , Uupor delle genti , 
lucido effempio de' gran miracoli fuperni , il cui fopranatural fapere^ la cui profonda^ 
^ oltre ogni umana qualità, artificiofijiima memoria in recitar' alT improuifo di paro- 
la in parola lunghifiimeOratéOni per altri dette , ciT i nafcofiifecreti , & gl'inefima- 
kili T efori di quella , che è pronta M generarci, ripofii nd petto fuo, amplifiimo ricet- 
to di tante immortali grafie ^nonfolainente l'additano à ciafcun degno di maggior lau 
de ima lo rendono ammirabdifiimo dall'uno all'altro Volo, ilquaV A n d r e A 
conia felicità del pellegrino ingegno, & conl'eccellenT^ degli altifìimi fìudij fuoi,ora 
intejfe un particolar Trattalo dell'Eloquenza , per infe^narla perfettamente al mon- 
do con nuouo modo , con maniera non mai più intefa , ^ con dirada più fàcile, cJr più 
9^cditJ,non ancor raccolta neU'imagination da alcuno , non che con l opere effettuata, 
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9ite egU commwiìed ttmtlìertofo fecreto di apprender U memorU artifidofa , dom ut^ 
ramciite , & gioia , che non potrebbe pagarfi coi monti d^oro,ccn che fi fa conofcer 
meriteuol figliuolo di quel gran Pietro, che fu f anima di Tlaione, & dì ^ri 
flotcle , lo {j>irito delia J^atura , il fecretario della Teologia , ^ il Signor di tutte le 
fcien\e,pMcamente commendato con uniuerfal contenteT^ dal Sommo Vapa Leoh 
Decimo. Ma di quefto mi riferbo in ua mio difcorfo à dimojìrar quanto il detto Ti ìtko 
fia sìatOfó" (finuentione,etdi altcx^ di concetti.di mu::cir,i d'ingegno,di acute:^a di 
mentey di perfetta cognition delle dottrine , di diuinità di eloqucm^, ^ dogni altra c$ 
fa , che per aggiungerai colmo della perfettkttejì pojfa dcfiderarin un'intelletto urna- 
nOffuperiore al gran Vico , & di ciò non fe ne marauigli alcuno, che io fono inbreue 
per dimoflrarlo chiaramente, ma per ora godi di queflo fot fondamento, ebefeilVì C» 
propofe 900. conchiufioni per difputarle , fe non ue n'erano interdette alcune di loro, 
che quefli dieta di XXlI.anni nel floridifiimo reale Hudio di Tariginedijputò 1000. 
le quali un giorno uerran fuori con l'infinita gratia di Dio, che io intieramente 
disfacendo d me iìeffo , & compiacendomi nelle fue incomparabili , C perfette beller 
le quali in me ìieffo uedefit riJplender,come in fpecchios uerrei, ò diuina Toefia,i 
recarti gloria, dr degntficarti* Ma'qual lumedi eloquen':^ è così chiaro, qual dir così 
polito , & terfo , quai concetti così ornati , & fublimi , che poffan non dirò iUufìrar^ 
ti , ò aggrandirti , ma ne anco adombrar i tuoi diuini fplendori i Verte doppo nfrte 
noiuiuiamo ; Verte fono amati da noi, riuer iti gì* mimici nofiri : Ver te fi pUcaa§ 
ili Dei del Cielo , & quei dell'inferno , come dice 0 & a T i o • 

SI placano gliDei del ad Superno 

Coi carmi ^ e quegli ancor del baffo Infimà, 
Etil Petrarca. 

7^ V L L A al t^Mondo è , che non poJJaM i uerji^'- 
E gli ajpidi incantar fanno in lor note , x 
INon ché'lgelo adomar di noui fiori . 

C A N T A N tutta Voeti,nèi Filofofi ciò negano , poter fi fnr eoi Uerfi maraui^ 
gliofe cofe , come fugarle biade , commandar' alle faette,^ curar CinfirmitÀ; wu 
afcoldamo il gran M antoano. 

Tossono / téerji far/cenderla Luna 
Dal Cielo , e Circe poteo già co i carmi 
I compagni cangiar del fàggio Uliffi^ 
E cantando fi fpez^l freddo Serpe 
^e' prati , e altrouegià le biade uidi 
T raff or tar conia foriOL [oidi utrfi , 



£t riBVLio farlando de gli eletti , che Una incaiaatricc ficeua coi uer^ 

fitcosìfcrijje, 

U ìDì co/lei dal Ctel condur le Stelle , 
E del rapido fiume altroueH cor fi 
Z^otger coi carmi , e ancor la Terra nfrin 
Col canto , e da la pira , e da* fipolcri 
7{euocar hmhre , e tojja de* Mortali : 
Quefia dal fio fio Ciel ficaccia le nubi^ 
E ne tefliuo tempo , quando uole 
Pfti nel Ciel conuocar le fiedde netti , 
Et Ovidio cantò in perfona di Medea , 
^ V A N D o / fiumi ho uoluto , ch*d fiùoi fìnti 
Tsitomino dal canto confidata 
(jli ho fatto ritornar , efi le ripe 
%iguar dando \ele cofi, ch*eran moffi 
fio fermato ; e le ferme ho ancora moffi ; 
Lungi le tiuhi , et fieri uenti faccio , 
E tuna , e t altro defi ogni or richiamo; 
Col cafito rompo , ^ co* miei feri uerfi 
Ltgole de le uipere yQ)i faji 
Viui , egli arbori ancor rotta la terra ; 
^Mouo le fi lue; fo tremar* i monti \ 
€ la terra mugir* , e da* fipolcri 
fò ufir t ombre de* morti, e tiro apprejjo 
La gran uirtù de la triforme Dea, 

Tt% te fermefiiìl Sde-.Ver te infin gioifcon le Menti angeliche , atte quali tu 
fimili ci r elidi , an^^i dello girilo loro ci r tempi , & qua giù in terra ci fui tener y quafi 
Dei . tipn ejfendo coja più ammirabile , che fra tanto numero d'huomini ritrouarfi 
alcuno dotato di tanta ecceìlew^ y& adomato di tanta dottrina , ilquale , ò come un 
Dio terreno , ò come interprete de gli Dei, inuefiigator de' fecreti della T^atura , pe- 
rito delle umane, & delle diuine cofe , intendentifiimo de' cofiumi delle genti , in quei- 
h, che à lutti commimemente è Siato conceduto dai Cieli ; fia filo, ò abbia pochi pari. 



Quale fcitnXA ? tanto utile , & pregiata ^ Qual di maggior pofjanx^ » che col conce» 
to di fcielte y& ben' ordinate noci tirar' afe le genti ofiirkite^ f^^gg^ft ^ncor la nobilti 
fua, chele Sibille Je quali eran tutte ripiene di furor dtuino ^profetii^ndo le cofefn^ 
ture , non predicauano i lor uaticinij , fe non con elegantifiimi uerfi . 

€ T P E R ragionar delC utilità di quefìa nofira ^ina , tutti gli Scrittori fon cog* 
cordi^che la Poefia fopra ogni difciplina,che accende l'anima nofira alla contemplati* 
ne , fia la più gioueuole , la più dolce » & la più degna , concio fia cofa , che non fi ri- 
ftringendo à panicolar ucruno , o termmandoft d intorno un [oggetto folo , perfetta" 
mente , & con ogni chiara impie^;^ s'allarga in tutte le fcienje . Delle quali già 
itVoeta non ne potrebbe parlar copiofamente , fe non [offe ugualmente egli in effe ar 
ti dotto , CiT perito . Quefia molto più nobile , & più diuina di tutte le difcipline li- 
berali^quanto mai han fattogli huomini , quanto han conofciuto , quanto hancontem 
piato con uartf lumi , con uagbi fiori , & conmarauiglioft colori adorna» & illuflra. 
Sluefia chiude nel fuo grembo tutte le fcien^c , Quefia è fola , che reca ^ & apporta à 
ciafchedun quei diletti , quelle gioie , & quei giouamenti mefcolati , tutti uniti 
infieme , chel altre fcienx^tralor diuife feparatamente poffon porgerci , come fe (i 
ueniffe à i particolari d'ogni fcien^a , e^r d'ogni arte , con chiari effempift moflrerebbe, 
che i "Poeti hanno efpoflo^gni lor co/a più chiaramente , più uagamente , <5r con mag 
gior facilità di ciò , che abbian fatto i lor medefimi tutori . Ma perche ciò non com* 
porta tocca ftone , dirò folamente , che fi trae maggior utilità , oltra ti diletto , che 
è infinito , da igcjìi narrati da i Poeti , che da quegli efpofii per gl' ìfiorici . Imperò^- 
che à tutte le uie conuicne aWJjlorico narrar' il cafo ò buono , ò reo nel modo , che egli 
è auenuto . La onde il Poeta nelle parti men buone lo forma^ ^ lo dipinge quale egli 
ejfer dourebbe , per effer , come buono , iSr perfetto in ciafcheduna fua parte celebra* 
to , & imitato da i uiuenti. Però non fem^ cagione la Poetica facoltà uien chiama^ 
ta da grand huomini l immcnfo Oceano , dal qual ^ fi come tutti i fiumi deriuano , eJr in 
lui ritornano , così fiuifcon dalla Poefia tutte le belle difcipline , ^ in efft fan dolce 
foggiorno . Infinite cofe abbraccia la Poefia , e^r di tutte parla eloquentifiimamen- 
te . Che cofa hanno fcritto i Poeti s che non cinfegni l'oneflà , // uiuer temperatamen- 
te f che non ci perfuada ciò , che è utile per il btn publico ì che non fia di aiuto ,&di 
foUeuatione à gli opprefSi ?* Fù picciola utilità P auer congiunto m domefiica , ^ antù 
rcuol compagnia quegli huomini , che prima diuifi un dall altro per gli bofchi errando 
andauan difperft <* FÙ picciola utilità Cauer quei tirati da una fiera , & feluaticx hì- 
ta ù quefia manfueta , & ciuile ^ FÙ picciola utilità l auer cinte dintorno le città di 
forti mura ?" fnbricate le cafe f* f li picciola utilità Cauer ritrouate le Leggi^^ portoci 
gli ordini , coi quali uiuer potesfimo tranquillamente net mondo f Chi farà colui , che 
oltra ogni mondana dote non l'apprexjj^ ^ con tutto l'animo non s'accenda à feguitar- 
la <* Chi ritrafjegli huomim da, i uitij con più acuto Himoloy che la facondia di cofletì 
chi c'infiammò con più ardente difiderio alle utrtù^ Chi più eloquentemente , & con 
maggiori ornamenti lauda i buoni ^ efjalta i faggio chi più afpr mente t& con più gran 
ftcmen^afcaciiò daUf lodeuqli conucrfationi i mainagli ^ gli federati ì chi più pia" 



éeuolmente etraUrgraìCosì potefii io con uiua uocee/prìmer le tue diurne belln^ei 
tome elle fono innumerabili y ^ infinite , Ma tjujil'Oration firitroueràmai uguale 
alle tue lodi Qjfal fonte di fapien"]^ , rjual mAr tt ingegno ragguagUar potrebbe le 
fomme , ^ ammirabili tue eccelUn-:i^e Fante Stelle non adomano ti bel feggio diulno , 
quante glorie ti Hanno intorno , nè il grand Oceano è coptofo di tanta arena , quanto 
tu diglorioft lumi . Fedi che il maggior degli altri Filofofi , al qual tutti i dotti ban 
iato titolo di diuino , f innalza oltra il Cielo , chiamandoti figliuola de gli Dei , onde 
non ècofa degna di sìupore t fe lingua umana non può efj>rimer quello , che ditefente 
ì intelletto ; perche le opere diuine fono di tanta ecceìlen:^ , che le no/ire uoci al loro 
parlar fi perdono . 

D I. niuna altra facoltà , come afferma Tlatone,ha più curailfommo, & clemen 
tifiimo /odio, nè altre perfone hù in maggior protettione , che i Vocti, ^Ube 
fi conforma Ovidio, mentre egli dice . 

5 A c R I y^ati ycdt Da cura ftarn detti , 

Et è chi Uir/ja noi cele/Ii Nutrii . 

£ T di qui fi comprende la diuinità della Toefia , imperò che alcun non può con- 
feguirla fen':^ fiato , ò injpiration celefle : penhe i Toeti {intendendo fempredi quei 
Santi ) chehan ragionato delle cofe celefii , ^ diuine t come Mosèt lob, Dauit , Sala- 
mone,Efaia , & altri , che per fpetialifi magratia furono ripieni dall'ai tifiimo Moto 
re dello Spirito fanto , et infegnano tutte le artty& tutte le fcien-;^€fCofa certamente im- 
pofubiCad apprenderfi con Studio umano, ejjendo ancor difficilifiima imprefa ad huom 
mortale impararne una fola in parte . I^è per alcun artificio fi fzin ualcre i Toeti ; 
flj.de Air. perforila dei Cieli fentontutti infiammar fi ^ onde Iddio leuando aefii per 
foce quefla cagion la mente , fi ferue di lor per miniftri , fìr per Trofeti , acciò che afcol- 
tandogli , noi conofciamo esfinon effèr quelli, che ci riferifcono cofe tanto degne , non 
e(fendo patroni delle lor menti, ma comprendiamo Iddio fìeffo ragionare , dr 
per loro intonar quelle gran marauiglie neliorecchie noflre , am^i il calor diuino infu- 
fo nel loro inteUetto opera,che cantino cofe ancora , lequali efii non abbiano mai impa- 
rate , fi come il Trincipe della Bimana eloquen"]^ narra di ^rato , ilqualnon aucn- 
do mai Studiato in ^fìrologia , cantò con uaghi concenti i mouimcnti del Ciclo , grin- 
fiufii delle Stelle , &tluariar dei Tianeti. Onde Torfirio nelle ri^ojie dell'Oracolo 
<ii^ p o L L I N I ci intona , 

T> I Feùo lo fpUndor d'alto difieje 
"Uinto dxC carmi y c tacito condotto 
Ter tacr puro , e con finoro fpirto 
Spirando penetro m' cor' altrui , 
£ ne la mente ancor capace entrando 
'Di Deità , ne fa uoce ceUfte 
Proferir , fi ben Jiam corpi mortali. 

1 Toeti, 



/ Toeti, come narra il tnedeftnto VUtone^fono diurni , conikrfanó con gli Dei, ti 
citanft psrUlor forj^a ifruifcono i ragionamenti fuoi , cantano con le Mufe , cJ^fO» 
le Cratie diuinamente ogni cofa , efii infptrati per injìinto diuino infondono ne gtinter^ 
preti quel furor ^chee(fo Tlatone chiama raptojquali difcendimenti di {jnrito.aUrO'i 
uc dice y effcr l'infufioni de gli animi juperiori ne i nofiri , cJr Mercurio animi , & fen 
fidi celefle fapienj^a di annunciar le future coft , ilchc come afferma C^pojiolo Vie- 
tro ^ non auien loro per uoluntà unum, ma per in(piration dellt Spinto Sxnto,gti 
buomini pinti fatti Dei, hanno parlato , Alche fi confronta il Vrofeta ifaia , cjcU- 
mando i uaticinij ejfer ueri con tai parole , 

Annunciatoci quelle cofc , che hanno à ucnire, & diremo i perche uoi fictcDci. 

/ quai uaticmij non pojjbno c(Jer pronunciatile non da perfone, che fieno alienate^ 
C feparate dal corpo fecondo Tlatone : perche tanta è la potcflà delf anima , che effen 
do libera da i penfieri umani , partita dal corpo , afcendendo in alto con la propria 
uirtùfua , cJr- uolando fuor di rjuefla prigion terrena alle cafe del Cielo , ritorna nel- 
la diuina fiia primiera natura^onde aituicinata d D t o èfkttafecrctaria delle diuine 
cofe , cìr ripiena de' lumi , cr de ^li Oracoli celejii . llche prouando in fe Titagora 
fcriffe.Sc tu lafciando il corpo pallerai nell'aria Ubera, farai un Dio immortale,!,^ 
quai celcjit grafie infondendo le lornirtù ne* nofiri cuori Jeuan l'anima no/Ira fopra 
la mente , la congiugnono à Dio» oue rifplendendo con profetico jpirito dift^ 
pieni^a^ancor che nudi di lettcrc^oltrc ognijpcran^ umana,cifà pronunciar nelle con 
gregutionide Hauijtant'jltimiflcrtf y che tutti Siupefktti refìan quafi moni , come fi 
legge di Eleazaro . ^ à tal grado di beatitudine pofiamo noi aggiunger con me^» 
piìt fermo . & più ftcuro , che della fapieni^jinfegnataci dalla Voefia^la qual Salamon 
dice efjer'il legno della uita à quei , che l'apprendono Z v,c n e t J o in quefli 
iterft , l'altijiimo creator deiruniuerfo . 

£ s T o fi ejuclgran Dio, AIcmmo qtul Dio » 
che de la una duce ha ritrouato 

C^uella ragion , che Sapienza e detta , 
Jl cjual per arte da tante tempejle , 

E temhre hà locato ejuefìa una 

1^1 bel lume diutn tranquillo , e chiaro , 

?^ E ci deue ciò parer marauigliofo : perche fi comelafciò fcritto Apuleio ^ tani^ 
tno femplice , & puro può con la candidei^ fua , così fcordarfide' mondani affetti , 
eb'erimoffa da lui la rimembranza del corpo , ritornato nelT effcr fuo celefle , cr così 
illuflrato dallo fflendor dinino , che ripien di quel furore uaticini le cofe , che hanno à 
uenire , come fitcceffealle Sibille , & à Eraifco Fgittio , c^r/f colai doni angelici fono 
conceduti à pochi in quefla uita , chejenx^a Hudio alcuno pojian per fola injpiratione 
kcquijlar pafetta imelhgen\a di tutte lefcienx^ , come leggiamo inviatone, procede 



daUa fragilità della noflrà carne , la qual con gli sfrenati dcfiderij cilena il lume del- 
la ragion , non potendo ranima perla graueT^a del corpo comprender quelle cofe » 
€be da lui feparata difcerne , la qual Sant'^mbrofio nel libro della /{ejurrettion deU 
tafedeydiffinifce eJJer lume di D i o, creata ad imagine del f rimo effemplar della pa» 
fola , ^ delle caufe , foflan'^a di D i o , figurata col fuo ftgiUo , // caratter di cui è 
il y ^Kh o etemo , pertiche fatta ftmile d Dio, così è da lui injpirata , & in- 
formata , che effafopra egn intelletto y con certo ejfential toccamento dtdiuinità cono- 
fce tutte le cofe . 0 fantaVoefia , ò ben fomma injpiration diuins ; poiché purgandoci 
da ogni macchia , rendendone cafii , &femplici , rilucer fai l'anima col proprio jpìen 
dorè, & per la naturai , ^ propria diligerne fua , come ancor per U fua mente, che 
è. capo , & auriga di effa anima , in un fubito momento la fai confeguir da gli .Angeli 
ciò , cf/eella difidera . Tu ci purifichi P intelletto , Tu accendi in noi l'amor <// D i o , 
O'fopra ogni teforo inefiimabil gioia , Tu ci rechi la ff>eran7^ , la fede , Tu allontani 
da noi tutti imali , che ci rendono indegni di contemplar il Creator nofiro^Ó" lucentifii 
mo oriente , Tu con la for^a tua fani i morbi, tranquilli le tcmpcfie , 0^ mfirtmento an 
gelico tra Dio, ^ noi , Tu fei l interprete , la nofira mediatrice , ambafciatrice 
dello fpirito fuo, O' fcmbianza di chi dt niente fece il tutto , Tu fei la chiaue, che apre 
le porte de gli Elementi , ^ de' Cieli , acciòche per loro noi mortali penetriamo U 
su , & che per ejjemedejtmamcnte difcendano in noi le celcfli intelligence . Tu ci af-- 
pcuri in mexp gli ejjerciti. Chi dunque immerfo nel mar della tua fapien^a non defide- 
reràbearfii & per te ufcito fuor del corpo uederi Cieli aperti? chi per confeguir que- 
fi^immortai benefici! non dif})rcx;:(€rà ogni umana maggior ricche:^? 7{^onftritroua- 
no in queflo baffo mondo gratie più belle, & più efqmfite , che le tue , perche fi co- 
me lantblico fcriue , iTocti, quando entra in loro lo fpirito del diuin T^ume , non temo- 
no, non dubitano , uanno per luoghi inuifibili , fon portati fen^a offeja per mei^ del 
fuoco , pafjano i fiumi Jen^a bagnar fi . Baiamone rapito dal furor di cofiei,nd fogno 
duna notte apprcfe lafapicn^a dt tutte le cofe de' Cieli, & degli abifii, & Dauit,che 
non imparò mai lettere , di paflor diuentò Trofeta intendenti fiimo delle cofe diuine , 
Leggiamo ancor , chea Efiodo paflor in Beotia , auendo egli condotto il fuo gregge ap 
prefjo il monte di Elicona , furono dalle Mufe donati alcuni calami, i quali fubito che 
effoprefe , confegnì laToefia,le quai cofe pofìiamo noi ejfer certi , non poter così in 
un momento ottenerfi da un'animo umano, ma ben fi da un diurnamente infpirato, nel 
qual lifieffo D i o fia in lui operante il tutto , il qual fi transferifce nell'anime puri- 
ficate , & fante ,effendo Chuomo il Tempio di Dio, come t edifica il yafo di €let- 
tione contai parole , Santifiimo Vaolo . Posso ogni cofa in quel D i o,chc mi 
conforta : perche egli è la uircù nofira , fcnza ilqual non posHam cofa alcuna . 
allora D I o uienin noi , quando l'animo nofìro ( come s'è detto ) nudo da i penfie* 
ri de negocij umani ^fpogliato dalla moltitudine delle pafiioni , noto d ogni libidine , 
libero dalla uarietà de' fenfi , lontano dall' imaginat ioni , ^ da quei dtfidertf , che ci 
togli ono C intelletto , ritorna nella prima candide:^7^ , & purità dell'Anima . Et 
quanto piùnoi abandoniamo quefia uita umana , tanto più uedcremo gli ^Angeli, <jr 
Dio, dquai congiunti domineremo il tutto , perilche fiamo in un tempo iflefjk 

operation 



ùperation deWanim di Dìo, dì Dio, coinè arte f ce ^ détt animo , come mtm" 
ftro fuo qual colmo di felicità non è conce jfo afcenderui , fe non à gli amatori 
della uirtu , & à chi fon fkuoriti dalle Mufe , le quai ci liberano da tutte l'immonditie» 
ÌEcco ciò che canta Ok p e o . 

f^Ol, chela uirtù amate , uoi porgete 

Uorecchìefità (juejìt detti miei. 

Egli ammt tndrizz^te uojiri adej^i . 

V oi , che le co/è /acre de la Legge 

zyé t incontro fprez^te, fuggirete 

Lontan dt cjui uoi mifiri , e profani : 

Tv, che contempli le co/e dtuine , 

£ con mente eleuata da le Muji 

tyihbr accia (juejìe uoci , e co* /acri occhi 

Traguardando , le /trua in mez^H petto ; 
. Pre/ò cfue/ìo camm ^prendi del mondo 

Solo cjuelgranctA v T o R , éfuelche da morte 

Sote libero , ijuel, che (jual /t /la 

Infegneremo m cjue/li nofirt carmi . 

C H I diftdercrà m-iggior teflimonianra della fanti tu della Voefia , s*eUa con la pm 
rification dell'anima , unita con la B^ligion ci dichiara i diuini mijlerij f d'foaue uita 
alla ttoftra acerba morte, lieti noifeconofcer tifapesfmiOy O' tranquillo porto alle no/Ire 
torbide tempefle , auuenturati noi fe ti jeguitasfmo^ 0' uero diuin lume alle terrene no* 
Jlre fàlfe tenebre, gioiofi noife tigufiasfmio, 0' lieto , & certo bene à i trifli , C incerti 
nojlri mali , fortunati noi sentras fimo nella tua gratia , 0^ Cielo aperto al noflro chiufé 
inferno , felici noife fatti puri in tepenetraìftmo , (T Varadifo delle delitie al labirinto 
delle no/Ire pene, beati noi fe con l'anima purgata farem fatti degnidi abbracciarti, c^r 
d'immebrci in quelle uere , & celefli gioie , tì" fcala d'immortalità , CÌ'Jpeme de' mor^ 
tali , confolution de'uiuenti , Ó^fopra tutti gli ori-j^ilucidijìima difccndi nel cuor 
mio , infondi in me uu de' tuoi lumi , acciòcbe fciogliendo la lingua^dica cofe nuoue,^ 
non mai più intefe intorno alla tua fuprema bellexT^ . Ma doue mitra/porta il deftrei 
ùixorre ancor Vlaione, conchiudendo con chiare,^ uiue ragioni, che noi non debbia- 
$Ho dubitare, i Voemi chiari , & lUufiri ejfer opre diuine , & de gli Dei,più lofio che 
ìonanc , cr de i Mortali, ejfendo le Mufe l'anime delle sfere celefli , il furor delle quai 
pifcita l animo , il tempera, il rende diutno,firanio per le cofe naturali le cofe fuperiori 
«//f inferiori . Onde Ovidio forfè moffo d:il mede fimo jj>ìritOiò celefte fiato canta, 
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S Dio in noi, in noi , mentre aitati 
Siamo , s'accencUH /ùo dimn calore , 
Queft'tmpeto del Qiel rmchiudc'l feme - 
Somma uirtù de la /aerata mente ^ ^altroue 

E' Dio in noi, attiam commercio in Qelo, 
Quello fpirto ne men dagli alti chtojln . 

N z I alcuni dicono y 7 d o i o ejfcr fommo Toeta, & il mondo il fuo Toma, 
affermando efii , che fi come , i o d i o dij}>one il mondo con numero ^con pefo^ ^ con 
mifitra , alludendo al Trofeta , quando cantò , Iddio hà Tatto tutte le cofc con 
numero, con mifura , & con pefo , cofi iVoctifàbricano i lor Toemi col numero de* 
piedi , de' uerfi con la mifiira , delle fillabc br cui y& lunghe , & col pefo delle fenten 
7^ y & degli affetti , dr altri interpretando ^polline padre delle Mufe dal nome Gre 
co , che UHol dir' unico liintendono per il Creator de Ciel: , & efpongono le noue Mufe 
per gli noue Cori Angelici . 1 quali doni , per effercosì cufìoditi , ^ auutim partii 
colar cura dalle menti Angeliche , fi ucggono in molti fecoli e fiere Slati dejiiuatià po- 
chi, dr qucfìo forfè accwche tanto maggiormente fi fcorgeffe Calte^^a , la fulli- 
mità , che i Celefti Cori riferbano à i dotti ,i^ài uirtuofi pergiufio, C degno guiderà 
don delle Icroonoratifiime fatiche i perche fe riguardiamo all'età pafjateyUnfolo Ohe 
R o /« , che illufirò la Grecia , nel qual la J{atura infufe ogni sfon^ di perfettione , 
CJr ui ripofe ognifua maggior gloria , ilqual fu auuto in tanta confiderà t ione , che egli 
era aggr adito ycome un Dio dai I{é di quei fecoli.^l tempo dei Latini fiorì il gran 
Vi R c I LIO, nel cui fclicifimio candidif^mo ingegno uerfarono ognifoura- 
umanaecceUcnja , & manifefiarono ogni lor più nafcofio tejoro . T^elletà nofira 
poi , potendo noi ficurifiimamente affermar y che la Voefia foje riferbata per la uera , 
fomma monarchia di quefia nobilifima , ^ leggiadrisfima no/ira lingua Italiana , 
per non rifirettamente chiamarla Tofcana , i d d i o fantisftmOy per accumular'inr 
fieme tutte le doti della T^atura , inmofìrarci cofa tanto ottima , perfetta , ci hÀ 
dato il miracolofo , ^ ueramente fempre di gloriofifìima memoria dium'^ r i o $ to, 
il cui marauigliojo parto è in tanta uenerationappreffo ogni forte diperfona , cofi dot- 
ta , come indotta , cofi huomo , come donna , che doppo la creation del mondo non è 
slato inai riftampato più cotante Molte libro di qual forte effer fi uoglia . Et perche il 
tempo non wù lafcia ejìender nelle lodi di queflo eccellentisfimo, & non mai à bafian^a 
celehratifiimo Toeta , ritornerò là , doue era partito . 1 Toeti (intendendo fempre de i 
buoni , perche come p§trebbono effer cari à chi del nafcimento , delToccaJo de gli 
huomini hà cura^ s'efiifvffer di coftumi federati) fon quei che co i lor poemi immorta- 
lano i uiuenti y leuandogli dal fiume di Lete , come fcriffe il diuin'^ r i o s t o , pA* 
colmar' il fuo immortai poema (fogni più illufire,& più rara belleXj^ nel canto xxx%. 



D 1 qui amene , che i Trmcipi antichi molto più prt:^uano gli hMomini dotti, 
che ogni gran copia d$ gioie . Orfeo , & Lino furono tanto riiieriti, che efii furon9 
onorati come Dei . Il Macedonico I{e Archelao conferì à Euripide inmiortali onori, 
^Icjfandro Magno in tanto effaltauale utrtù y& gli fcientiati , che egli falena dir 
Joucnte , defidcrar più tofio di auanjétr tutti gli huomini del mondo con lefcien^e, dr 
col faper , che co i beni di (fucila Dea , che fempre et diflurba . Tutti gl'Imperatori di 
J{pt»a innaliaron fempre i Voeti, onorandogli altamente y imparando da loro à gouer^ 
nar grimpcrij . Tollerate fi teneua a gran gloria , che ^nacreonte feco domejiicame» 
te mangiaffe . €t lerone Bs di Sicilia non aurcbbc fatto un paffo fenica il juo Simonide . 
Dionifio non fapeua uiuer fen^a la prefen:^a di Filojjeno . Antigono l\e de i Macedoni 
uoUe , per più fiir rimbombante la fua fama , appreffo dife ^rato , c^r ^ntagora . // 
Magno Mejfandro giunto aUafhmofa tomba del gran figliuol di T eleo ^pianfe per non 
aueregli auuto un'Omero , che cantale le fuc tmpreje , come celebrò t glorio ft fatti 
di effo Achilie . Scipion non pafjaua un giorno fen':^ la compagnia di Ennio , ilquale 
egli fece fepcUir nei pompoft fepolcri de' Comelij. ^Augufio fopra tutti i Senatori degni 
fico il I{e de iToeti ^irgilio.^leffandro(replicherò ancora quello, che non ebbe alcun 
fari al mondo per la riueren^ , che aueua a i componimenti di Vindaro ) auendoprefo 
Tebe , non abbruciò le cafe già di lui , non perdonando il fuoco d niun'altra slanxet , 
fer darci ad intender , che iVoeti fon come Dei , & le cofefue tutte comefacre deueno 
ejfcr'inuiolabili . Teneramente ui è opera, conia quaCi Trincipipiù imitando 1 d- 
~j> I o, poffano afìimigliarglifì , che con le ricche:^':^e fue fouuenir le lor necefiità , 
perche s'egli è cofafanta , & pietofo officio il foUeuargli opprefii dalle miferie , non fari 
fiù lodeuole , & più prefiante con tali aiuti render gli animi più culti , £f ingegni 
più fattili , & più chiare le uirtù cele/li f* Di che fi potrebbono addur tanti effemptj de 
ili antichi , che non ballerebbe una lunghifiima ifloria . 

Ma in quello fecol nofirochifù, che più amaffe, rimuneraffe ,& fuhlimaffe* gli 
Scrittori , é" i Toetiyche il gran /^e Francesco Trimo «' quel dico , chefùil 
Dio della guerra J' Orfeo delle Mufe, Cipolline delle Sciente , // I{e della Uberalità,(2r 
della Magnanimità, quello, che ejfendo tcforo d'ogni regia , & diuina uirtù m immorta- 
lar le lettere,& in fkuorir',^ glorificargli huomini dotti con C incomparabil grande:^ 
7^ del fuo inuiitifiimo animo;trapafiò di gran lunga gli Alessandri, cS'"?'?» A v- 
c V s T 1 . Teflimonio perpetuo ne fono i componimenti del diuin Civlio Ca- 
ìiiLLo,di LviGi ^LASìAssij&del miracolo fo .Ariosto,// qual per render più 
uago con la ch'iarexj^ di fua Maeflà,quel fuo bellifìimo Voema-Jo celebra per quel ma- 
gnanimo, (<r trionfante signor , che fino all' elfa abbia cacciatola ff>ada nella pancia à 
quell'orrendo Monfiro dell^uaritia, infieme con altri famofi Trochi nel xxv i. canto . 

Dal qual fommo Voeta , fariano Siati celebrati per ualorofi feritori di quella In- 
femal furia , fé à quel tempo foffero flati al mondo, i fempre di chiara fama etemamen 
te degni , celeftì T^mi , & facrofanti della Cristiana I^eligion fermi foflegni gran- 
difiimi Cardinali Ferrara, Trento, Farnese, Ioreno, 
f^RtiNO, wYtgvsta, £stb. Corsaro, Medici, Co- 
&^ONKA, Borromeo, Sforza, <^ ^ l b ah o ,del quale fe così 



tterrà fuori un trattato , che da molti mi uìen detto auer lui el egantif imamente com 
nuoua maniera di dire, fecondo il purifiimo iìil della rara eloquenza jua , compojio im 
laude della Toetica facoltà , come fono ufcite in luce molte uaghe , & dotte fue opere 
con mirabil magiflero , le quali fanno parer più adorno, ^ più lucente il lume de' If- 
gifii , e?" il padre de' Ciureconjulti; infinitamente ne gioirà la Toefta fopra ogni lieta 
contente:^ , di uedcrfi fatta ferena dal pregio fouran delT eloquenza , dalla profoH' 
dità de gli sludij egregi , ^ dalla fublimità delle fcienxe , infieme con ogni raro fpiri 

tOyiCRASVELAy «/fMVLIO, CORECGIOylOMELLINI» 

e5- CoMMENDVNo, &i pompo fi Teatri , uiui effemplari di fantità di uita , 
di genero fa natura , e^r </" ogni genere di uirtù rara , t4rciuejcoui , Macon za» 
Treveri, Coloni a, & Otranto, infteme con l'eletto fuo nepo 
teMonfignorA n n i b a l, eJr il uiuo effempio d'ogni bontà» d'ogni onore, ^ d'ogni 
eroica attione ; Vefcouo di Pos son i a , tutti co'iglorioft fatti , & con la uera gran- 
dei^ del bellisftmo animo loro felicisftmamente auanx^ndo gli antichi in ogni forte di 
uirtuoft effetti ^aggiunti al fommo della diurna gloria, con molti altri infiniti, de* quali 
tutti nel Vanegiricogià da me nel penfiero defiinato al Tempio della Liberalità ; uerrò 
facendo , per quanto d odo mi concederanno i miei Sìudij Legali , amoreuoli almen, fe 
non lodati €ncomi^, per la bafje^'i^a del mio ro^ ingegno , c-r fopra tutto, della mar a 
Miglia delle dottrine , delle gratie , deUa fantità , imitator di G i e s v Saluator 
no/irOi Monfignor Campeccio yefcouo diFeltre, falutiferamedicima alle ani 
me de* popoli juoi . I quali fono piante f^ciofìs finte d'immortal gratta non mai più 
infufa in corpo terreno , delle quali raccolgono i dotti, & i uirtuoft frutti cosi preciofi, 
incflimabiliyche il più finora, & le più rifj>lendenti gemme fon nulla à comparation 
del ualor fuo . 7{on aurebbe forfè il detto I{e de Toeti lUufirato fe Heffo col luminof» 
ff>ecchio della T^atura , col uero occhio , ^ uiuo cuor del mondo conC effempio 
dogìiiperfettione, in tutte le f^trtuferenis fimo , immortai gran Cosmo de Aìe- 
D X c I con tutta l'inclita fuagloriofa stirpe , creata per fatai difpofitione per orna- 
mento della pouera Italia , per fofiegno , & innalzamento delle lettere , & de gli 
dioft f* col cui altisfimo nome in ogni principal Lingua gli Scrittori hanno eternato le 
lor carte , del che ne uà oramai altiera quefla mortai Fabrica . per la cui tndicil pru- 
den^a , per la cui ammiranda proutden\a» & P^^Z^i infiniti menti ifuoi lietisftwi p9 
puli fruifcono un'altro fccol d'oro , ripieni d'ognineffabilgiocondità,in contemplar nel 
gcncrofisfimoTrincipe di cotal fiorito ^egno , perpetuo refufcitator dogni f^irtù, in 
ogni jua cofa efjemplar, eterno foggetto della Fama,gloriofisfimo fRANcssco, 
le fublmti attieni , ^ i fantisfimi effetti dell' muittis fimo Oenitor fuo , d intorno alle 
(ui eccelfe glorie indarno s'affatica ogni umano ingegnose purpcnfu aggi unger* alf alto, 
fìr Ipcciofo fogno delle fue chiare ,efupreme ecteUcn^e . Dirò che egli non s'aueria 
ingemmato con la lucentisfima , & celefie gloria de gl'immortali effetti , delle fuperne 
idee da me (cordati qua ft, per coufufion de miei lasfi giriti , trionfanti delle diuine riC" 
ihcT^ Sassonia» Monsùd^ n e i o^ Maflro diuin della uera Militia, 
fir tremendo tuono di fpauentcuol guerra , & l'ifleffo inuincibil kiarte ne' conflitti or 
rendi , SAViERA,A^lRTii&B£ acH, gran Palatino del 



vof Trinciai Unto fuhlìmi, che le Virtù già fpenU dallo sformo ée $ uitij.rauuiuaU 
nei fuoi benigni giufli modi con foauisfima noce fi fiumo alti s fintamente udire , 
non ritrouarfi Trofei , ò Trionfi , che non fi mofirmo indegni allo (puntar loro . Fih 
toriofialTimprefaditalefpJuenteuol befìia , auerian recato lume à t^iiel fitblime Scrit^ 
tare i fortunatisfimi fiìg^iorm deirojpitalitd, dello jplendore , & gCinnali^menti del 
lanofiraCatolicafantisfimafedercjcouodìTreuigi Gborcio Cornaro, 
^Monfignor dalla Torre Vefcouo di Ceneda , ueri onori da fiancar ogni diui» 
Toeta ; i quali opprimono il uitio , & innal'^ano la Virtù , mandati dal uedttor de 
noflri cuori , per accertarne de i cele fi t beni, in quejii basfi chioflri , coronati di tutte 
quelle gioie, che uiuo poffonlcuar Ihuomo negli Niellanti Cori . Le cui chiare incont 
parabilisfime Virtù ucngon cantate dall' ingeniofis fimo , & uirtuofisfimo Spirito , no» 
men acuto Loico , & raro Filofojo, chefiimofi) Oratore , &fi>mmo Teologo^ non maià 
pieno esaltato, Mafiro Giovanmaria Spinelli, & dal Canoro 
t!^ gentil Cigno Bernardin Ponchini, che fino al Cicl fu rimbom^ 
bar il nome fuo . Il qual'è tutto intento in celebrargli onori , & ilumi , & l'eccellen 
^e della uiua giuflitia , delle uirtu fingolari , della chiara eloquenza , dclfaltofen 
no, della indicibil prudenza, & delle rare parti del non mai à baftan^a commendato , 
Jllufire Seiiatordi Tenetia Francesco Pisan i ,uindicator de 
gli empi , cìr foUeuatorde gli opprcsfi , degno perla pietà , & per l'ottima intelligen- 
:^a de publici maneggi i& per l'altre doti fue d'ogni fublime Imperio , col cui JpleH 
dorè il detto P o n c h i n i fi fà più chiaro . Dietro à quefli Vefcoui uiene 
la munita Torre della clemenZji , & dognialiera,& jpiritual gloria , Vefcouo di Vi^ 
xeni^ AiATTHO Prioli quà tra noi difcefo , per renderei tefiimonianT^ 
dell'alto gioir de gli Angeli , dotato di coi) ineffabil cortefia , illufìrato di co fi benigna^ 
& gioconda natura , fi-egiato di tanta fingolarbeneficen'^^a , che nelle chiare fue opere 
fi uede ridotto il colmo dt ogni genttleXj^ i et ogni onor,o- d'ogni pregio, Diquefio 
'JJceo delle uirtù,fotto quanto il largo cielo copre , & cinge l'ampio Mare, non fi uede, 
nè il più faggio , nè il più amabile , nè il più gentile , nè il più degno , nè il più re- 
ligiofo Signore , // qual c inulta con gioiofo ejfempio di fe llejfo à rìuerir'umli colui , 
che per noi prefe quàgiufo carne umana . Sono dalla fua illullrifiima cafa , come dal 
'tauaUo Troiano, ufati tanti Senatori, tanti Vrocuratori, & ancor alcuni afcefi al 
iTrincipato della Serenisfima \epublica ^ e n i t i a n a. Tra le quali ardenti fii 
TPje nelle rilucono og^/ dì d'ogni bontà rijplendenti , & chiari Frange sco, 
iCìr Geronimo, // primo Vrocuratordi San Marco, che è il maggior grò, 
dOfchefi dia doppo ilVrincipatOynepote del fempre memorando Trocurator f r a n- 
CESCO, // qual gloriofamente paffato per tutti quegli onorati gradi , & alti ono- 
ri , che fi concedono à i più meriteuoli , fù ejiimtUo un de maggiori , de più Sauij , & 
più lUuflri Senatori , che in qualunque tempo abbia auuto la fua f{epublica y&di 
quel gran F E d b r i c o , che di altexj^ d'animo ,& di fublime maefià ,^di 
ueracatdica reUgione;sacquifiò la maggioranza, dei Trincipi Crifitani facendo (pepe 
^Meramente re%ie:del che fede ne fanno gli alti , & fuperbi tetti da lui mifieriofamente 
fibricati in Murano, & in Tremile, Dille uirtù di queflo Signor bò io fatto particolar 



ntentìone nel mìo Dialogo delta Vanitdy& imperfettion detta Ceneratione umana Jlquat 
tra non molto tempo manderà fuori il Magnifico , & onoratisftmo Cabri e l 
Giolito impiegato in ogni forte di f^efa , per illujirar quefia noftra beUis/im*t 
lingua Italiana à prò , beneficio de gli fìudioft^ con le quali, altre fue degne ope 
rationi ha oramai egli Icuato le penne al Tempo, l! altro / gron imo uà incarni^ 
nando per quei gradi , che la fua B^publica è folita ù darà i più jauij i & ài più uà- 
lorofi juoi figliuoli , onde fi fpera,che in breue egli fia per aggiungere il fhmofisfimo 
Trocurator Antoni o padre , <jr àt lui , eìr di detto yefcouo , al qual fola la 
Morte hà tolto ilTrincipato, Tièmen rifilcnde la lor cafa perla chiare:^ade gli 
buomini , che per la gloria delle Donne rare, & eccellenti . Delle quali mi binerà per 
èra l'additar la non men faggia , che beìla^^ gentil cafiisftma Soffia cognata 
di Francesco, la qualy fi come con la nuoua , & alma belicT^a del uolto 
[opra ogni beltà ammiranda ^concejfa di rado à chi uefie mortai gonna , con la ferenità 
iella fivnte , con la lampeggiante jcmbian'^^a delle Gratie, & con la celefie leggiadria^ 
p mofira fola fen^a paragone in terra angelica Fattura , così con le fue gratiofifii' 
me i & leggiadri fiime maniere , & con la candidi fi Ima pudicitia fà parer tinfcrna 
mnTaradijo : ilche è fpeciofisftmo fàuor de Cieli ^ effendo gratia fopragratia , come 
dice rScclefiafiico al Capitolo xxvi .la donna fanta , (ir pudica , onde ben fi può dir, 
theàguifa di Cornelia in negra uefia onorando la memoria del gentili fiimo conforte fuo 
Federi co, col fàr'ammaefirar'i figliuoli nelle difcipline liberali , in loro com^ 
piaccia fe siejfa , & fia quella uera , & felice Donna defcritta in detto Capitolo , nel 
cuor di cui fien ripofti i precetti di Dio , eìr gli eterni fondamenti fopra una falda pie-m 
tra t la qual ricca di tutti quei doni , che firn le Donne altiere , creata per il maraui^ 
gliofo diletto della Hatura per ti uanto d'ogni fupema dote , col uago girar dei 
lucmtifiimi occhi fanando , CT rendendo lieto ogni cuor mefio , & dolente , ctnduce 
fiafcuno alta uera contemplation di quell'Infinito L v m 6 , che è lume di tutti i lumi, 
T AC E Ro^ fidea delS ardire l'onorata fpada dell' eccelfe Imprefe bellicofifiinm 
Warcanton io Colonna General di Santa Chiesa^ ben unto- 
riofa immobit Colonna , che ff>eT^ i fieri colpi di quella infiabil Donna , che hà in fu9 
poter gli fcettri ^ & gCimpervj ,atto con l'indufiria , con l'arte , con la defirei^x^ , & 
€on le chiare proue del ualor fuo à far fi iìrada nel Cielo , & ntl£ Inferno ,ilqual non 
men con la regia benignità del giocondifiimo afpetto , ^ con la natia benificen^ ne i 
uirtuofiyche con t audacia ne gC inimici ^con la prefieT^ ne ifkttiy^ conta prudenti 
ne i configli farà il formidabil tcrror dell'Oriente t & ritornerà in luce il già qua fi fpen 
to onor della Militar difciplina della pouera Italia, infieme con Cinuincibil Fiocca della 
fortcxTa ualor 0 fi fiimo Prospero, itqual crefcendo di giorno in giorno in ua- 
lore fà ogni sformo per agguagliarlo yadoperandofi intrepidamente contra gl'Infedeli . 
De quali jpero di fpiegar'itn giorno i diurni gefti y& l'infinite prodcT^ de gl'immor- 
tali Eroi della fua gloriofisfima Cafa yfe mi farà couccjjo l'auerne i particolariy da al 
tri largamente offertimi y con le marauigliofe gratie , conte diuine fembianj^ , con gli 
altimifterij y & conte fnpreme marauiglie deluiuo ritratto della uera fomma eterna 
Be'dt^ , più ferena de' raggi di ftbo , ben felicijiima terrefire Dea di nome , & H 

effetti 




efletti in ognifua cofa fof>ra la félicìti ammirdnda , immortai Fauci Or$V- 
N A dettijiima moglie del detto à far di ^Alcide di Trionfi altero uincitor del Tempo, 
corte ftsfmo , & ualorofifiitno Marcantonio, alla ifuoT eccellenti fiima , 
CSr rara Donna/acrato Tempio delle Firtù più eccelfcy per non lanciarmi tra/portar dal 
la gonjiejj^ delle uele del mio defiderio , per ora contenterommi di confacrarlemi con 
quelli bafii accenti, rallegrandomi col mondo ^d' udir rimbombar la terra , l'aria , & il 
Cielo,chele Mufein Elicona uan preparando un pretiofifiimo Omaggio, per prefentar- 
glielo , gioendo ejje di efer fatte tributarie di Signora , che tiene in dubbio ciafcuno , 
snella merita maggior laude,ò per lagloria,^ per lo f^lendore, ò per lagratia , ò per 
la bcllc\xjiiò s'ella fia più degna per il fenno , che ò per la fede , per il ualore , ò per 
ogni altra celebre,& uirtuofa attione,& per ogni più laudata, &fubtime eccellenza, 
dejjer feguita,et onorata da' Mortali per efjempio quàgiufo in Terra de ' beni Celefii - 

5 c o N D I ò Febo ti tuo bel raggio ardenti 
TSlel 'Rsgno di ^ettun uafto , e profondo , 
Toiche notso fplendor'allurrìa il mondo , * 
Maggior del tuo più chiaro , e più lucente . 
T\[^ua Dea , nouo Sol, muo Oriente 
Congliocchi lumino fi , e coler in biondo 
?^nde il Cielo , la Terra , eH Mar fecondo , 
Si tutto fa più uago , e rtjplendmte : 
F ELICE 'Donna , che nel fimmo Cielo 
Creata le miglior parti , e più belle 
Da la T R I M A cagion per grafia aue/le ^ 
Felice, che col lume almo , e cele/le 
/lucro occhio del mondo , e de le sielle 
Sete , umcendo ti gran Signor di Delo . 

^ V E R I A ancor /'^ r I o sto glorificato fe Heffo col fempre meriteuoldlm 
ferio Jigltuol della Fama , nuouo celefìe cerchio della liberalità /eronimo 
Martinbnco, il quale ( oferò dirfenx^a meni^'^na » ahi fìtti emptjy& crude 
il )fe l'immatura morte non ci Cauefje inuolatonel noflro maggior bifogno , non pun^ 
geria cotanto affanno il Cristi anbsimo, il cui infinito danno ho io m^ 
firato in alcuni miei componimenti , i quali, ho propoflo di dedicare à quel ualorof^ 
gioume , che con taltei^a del cuor fuo uiue uera imagine , & leggiadra fembian^a , 
•per quanto comportan i uerdi anni fuoi, di così memorabd Tadre , animo ueramentt 
non umano ,gradito n t o n i o > co ntentandomi di metter qui un JoneU9 . 




/ance la mefla Italiane quanto cole 
T>i Cristo // nome , ora mìrandojpcntt 
1 più fuhUmiJitoi pregi lucenti 
Col t!M A R T I N E N G o,^ à ragion/! duok , 

Zhggendo cflinta la ^Mditia^ ti Sole 



ly armate scjuadre, e ua loro/e genti. 
Ahi crudel Parca , aht Qelcome confirui 
Cader tante uirtuti al mondo file r* 
ucftide tempio Scita i rei dtfigni 
Tronchi aurta col ualor , col gran configli^ 
Cipro difefi , e toltogli di mano 
L 0 Scettro , e' l mondo fuor dogni periglio 
n^ojìo ; tjuot fatti eccelji non fiurano 
Stilfuò cantar , non che terreni ingegni . 



Jntoneria ancor per bocca di effb Trincile degli fcrìttori le orecchie d^ 
mortali la uenerabil memoria , C ornamento , ti fiore , la gioia di quanti cortefi , ^ 
liberali abbia mai ueduto il Signor di Delo , di pcìifter canuti in giouenile età Jempre 
al mondo memorabilfegno di glorio/i trofei, Stanislao ToRNOvia ne- 
potè di (jueltinuittifìimo Giovanni Cenerai del I{e di "Polonia cantra Turchi 
tanto celebrato da Monfignor Ci o v i o , che fu lonor delle armi , ilfoflegno, cSr* 
t aumento di quel Bsgno , che al fuperbo Otomano fpinfe l'orgoglio , di cui nè in pace, 
ne in guerra non fu alcun più forte , più coraggiojo , più temperato , più giufio , ^ 
f tù clemente t ilquale Stanislao angelico concento di uera grandej:^ di ani 
PIO , di ferma , & tnuiolabil fede , di fuprema uirtù , & di regia Jflendidc^a , dd 
eterna materia à profe , & rime , non men con tai meriti adomando l'inclita iìirpe 
fua di quel , che Febo iìlufira la gran machina del mondo . il cui fhmofo grido non 
potran turbar , nè i monti , nè i mari , che fcorgendolo luminofo fra tutti i più ferente 
nonfia fempreài uiuenti un ammirando fpecchio di pietà, di giuflitia , di prudenj^a , 
^opre uirtuofe , & d'ogni fublime Eroico ualore . lo , mentre che egli con fontuofifii 
ma corte , C opere neramente reali onoraua lo Hudio di Tadoua , gli feci quefìo So- 
netto , effcndo /colare : onde ( mercè della [ingoiar bontà fua ) mi prefe tanta ajettione, 
che ogni giorno mi uoleua confeco , & molte uolte ritrouandomi d Cafiel franco, man- 
daua à leuami per gli più cari fuoi gentUbuomini , Terilche non pofio-^ fe non gioir^ 



nominandolo\. 
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PlKTO real, che di uirtuti ardenti 
l cori inuolti in duro ghiaccio accendi , 
£ al fommo Cielo ador\ad ora ajcendi 
Co i tuoi diurni altipenjler lucenti ; 
Lingua (jual fìa , (juai Jian purgati accenti , 
Ch^arriuin douc lituo ualorì ejlcndi , 
5^ nelmondan si luminojo Iplendi, 
pena ofanlo dir U Jacre Menti f 
S olo le Diue , e'I biondo Apollo darti , 
Col canto (juefte, e éfuei col dolce Juono 
Le lodiponno , or ch*à lor poggi eguale: 
I ndarno tenta mille ingegni , arti 
V man penjier ,per te lodar ,Jitalc 
7" o R N o V I o JeiyeH del ti die tal dono, 

I L tjtial ripoflo nel teforo deìT Eternità da già dal mondo per gratioftfìimi figli 
delle Mu[e meritamente aggraditi , Torclvato Tasso, Cvrtio Crb 
MI, GiosEFFO Colonna, Francesco Toninelli 
eìr Giovanni Scrittore, jpìriti co fi ingenio fi, ^ pellegrini , chei 
i più illufiri fanno oltraggio , & /corno , farà fempreuiuo nella bocca delle genti;men 
tre che fi uederà dal Sole illu/lrato il globo della terra: facendogli efii fchermo cantra 
ingordigia del Tempo.l quai Toninel li. Colonna ,e^ScRiTTORi 
nuoui orfci della dolce:^ , & delTarmonia , /piegano à grata concotrenxa gli onora- 
ti pregi dell' Illufirisfime Cafate Cornara, 5oRANZA,cÌrriBPo- 
l A ; dalla rara grande^^a , & natia magnificenza delle quali hanno ilfeme , CT il 
fiutrimemo ifcguaci delle uirtu , non auendo ejii piùgelofi ojjeruatori , che il magna- 
nimo ricourator delle Difcipliney non mai à bafian^a degnificato Caualier Giaco* 
M o S o R A N z o folo colmc^o della P'irtùt della prudenza , del ualor , ^ delle 
fatiche con tanta prontei^a , & con tanta uigilan:^a /atte fuor d'ogni naturai creden 
Xa con Hupor di tutti nelle ^mbafcerie, cofi appre/Jo i maggiori Votentati delT Euro- 
pa , come ancor" appo ti Tartaro Monfiro , incaminato con mcredtbil /apien:(aper gli 
più lUu/iri , & pili {ubimi onori della fua B^epublica , onde uien predicato , per lo 
g>lendore , ^ per la gloria di lei, creato dal Maftro eterno per beneficio , per folle- 
uamento , & per marauiglia di e/fa . Et il chiaro onor de'fempitemi allori , così per 
t altezza dell'animo , per la perfetta intelligenza delle dottrine, & per la generofa 
grande^ji^ àelcuor fuo , fempre onoratifiimo Caualier PAVLoriBroLO,- 
(Oiìie ancor illujlre per gli alti gradirà i quali meritamente è liato innalzato dalla fJd 



^epuhlica ,& per la memoria 'del ueràmente di animo augujlo Trocurator dì Som 
Marco, (jr Cenerai in terra , cSr in mare , fempre uenerando Stefano 
[ho grangenitore . Et tamoreuole alunno delle Mufc ; in cui alteramente gioì fcono le 
Sciente , d'ogni uirtù adornato */fNDREA Cornaro figiiuol di Georgi o, 
era Todefià di Bergamo , uero raggio d'ogni bontà , & uiuo fonte d inefiicabil giu- 
flitia , infteme col fior itijiimo d'ogni gratta Pifirao Contarini cognato 
fu$; nclqualla Toefia , ^ l'altre difcipline ricono fcono i fuoi più cari pregi . 

M A <hue milafciaua guidar dalla dolce\'^ di celebrar quejìi fieri Spiriti ì ecco, 
€he io mi fcordaua l'ineJimguihiC lucerna della coriefta , & della liberalità V i o 
£nba Obizzi, figliuolo de i perpetui per ogni età laudai ifiimi Gasparo, 
Cìr Beatrice, pojìi in alto pregio dalt eloquenti fiimo Sperone, arca 
delfapere , ilqual Signore offeruando il detto di Zeno fune , che fcrifje effer cofa molto 
più preclara , // lafciar doppò di fe la moltiplicità de' benefici , che de' trofei , non at 
tende , fe non in affaticar ft , che niun non Cauam^i tn tat opera, come ft fa udire il mio 
gentiU,& celebre padre dell'Hifloriay fempre nella perpetuità iUufire C i o s i f f o 
£ E T V s s I , infteme intonando le rare partì, & le mirabili altere, deWinefìima' 
hU pregio deltonefià , lieta pianta (tinefabil genttlexj^ > ripiena d'ogni eterna laude 
degna con forte del detto Pio £ n E a , prcgiatijìima Leonora A/arti- 
K E N c a , fregio dell'angeliche eccelleni^, immortai Fenicefolo per gioia eletta , 
ferenità delle gratie ; la quale effendo una delle più care , efiupende opere di effe, uien 
additata per efjem^io deW Etema Idea . 

M A oramai è tempo , che io ritorni al glorio fo J{e Francesco, rifer-^ 
handomi io di celebrar altroue con particolari Elogi i magnanimi , &i diuini Eroi , 
Molti altri felici ingegni , & infiniti Scrittori han cantato le qualità fue tutte lodeuoli, 
tir tutte onorate; tra i quali non conofco alcun , che uada di pari con Monftgnor H a- 
c o N E , ilqual fuori d'orni umana credenza è raro, & fenTCL uguale in tutte iejcien 

. Et chi imitando la Chrifiianiliima Maefìà fua più le fi agguaglia che limmona- 
lifiima Margarita non Terla Orientai > ma ben cele/le , di cui più preciofa 
non ne uider gli Emiff>eri , né uedran giamai, degna figliuola d'un tanto padre , ora 
Due beffa , e«r moglie del maggior Trincipe, & ma^^giòr Duca della CrifìianitÀ 
£manvel Fili serto nuono Marte ncllarmi,^ uera fembian^a in 
ogni uirtù , in ognioperation fua, del Trofeo di tutti ì Secoli fempre fortunatifiimo 
Jmperator Carlo i n t o <* Quefla Dea, marauigUa dcl mondo, colma ilpeg 
to di tutte le Sienxe , lafciandofi à dietro Saffo, Corinna , Cornrlia,& quante altre Don 
ne fono fiate fkmofe , & eccellenti , con la fublime contemptationc , con la profonda, 
cognizione de' fuoi fioriti fìudij , con la grauità dell'aculisfimo fuogiudicio penetrando 
nfÙe più fecrete intelligenTjei tira con una certa occulta, cSr inuifibil forila i prefenti,^ 
i lontani ad ammirar, ^ fruir quel ucro lume della Sapienza in lei rifplendentc ,per 
ilqual nouella maggior Vafttea fà dolce , & ammirabil concorrenza à i più dotti » 
CSr à i più chiari Filofofi , (jr Teologi , che ftano Hatigiàmai . Vera tefìimonianja ne 
fono oltra i già detti, & altri Autori il buon To l o m e i, ilfamofoC a r ello^ 
ìlleggiadrifiimo C ako,& Cimmortalità delle Scien-i^e , fempre eterno Lodovi ca 
/Roccaforte, ìT intorno alla quale fcioglierò la lingua • Chi 




H I lalta me rauigha de le gmi , 
E timmcnfo fiupor de' Sommi Qori 
T>efìa ueder* , e come Dio s'adori 
Sauer : abbia m mi Dea gli Spirti intenti , 
Qhe uedrà mcn di V oi effer lucenti 
L'eterne Sfere, e i uiui almi Splendori ^ 
Ofeurar Febo , e a* uoftri chiari ardori 
Il del farft più bello , e gli Elementi: 
^ erche à la matjiate , al fembiantc 
7)iuin fino le Gratie fide ancelle , 
E le Virtù uoflre mimfìre , e (corte ; 
O ndefiorgete altrui 3 ejual Stella innante, ^ 
Lieta à goder tra tolte cofi , e belle , - 
Il gran ^ v m E fiuran fuor de la Morte . 

£ Y V 1 ancor la Magnanima , ni maifen^a uoce di Angelo altamente ricordoM 
^ina Isabella d\y€ v s t r j a figliuola del Sacratifiimo Impcrator Mas 
$ I M I L I A N o , la qual non menperlaJerenitÀ de gli occhi lucenti fiimi , per la. 
tnaefià del fuo diuino affetto , per la grauità del fuo rarijiimo fembiante , per la dot- 
cex^a del fuo angelico yijo y& per ogni fouraumani ecceUen-zci , uien celebrata , & 
contemplata per Beltà lontana da ogni emenda, p<r per un nuouo Miracolo : che perU 
fuaeccel [a liberalità , &per la feruentifiimaafettione, con la qual rici uendo nel fuo 
grembo i yirtuofiy gli accende ad acuir fi con maggior feruor ne gli Hudtj &yper la fit» 
prema magnificen':^ , che ogni dì ufa la Maeflà fua ; La quaCeffendo figliuola del mag 
giorlmperator del Mondo jbcn degnamente , per più degnificarfi il primo, & maggior 
^e]de' Criftiani ilCriflianifiimo i^f Carlo T^^ono uero oggetto dell'Onore, 
inefiicabil fonte della Vrudenj^y della Tietà, del Senno , del Falere , lerarchiattogni 
immortai Gloria , & inmenfo Oceano d ogni tranfcendeni^a umana , hd fantamcnte 
tolto *iper moglie . T^eUe cui fuperne gratie di ambi due , fpero un giorno Ipiegan- 
dole , abbellir me Heffo , col defcriucr le f^ite de Sacrati(imi Francesco.cS'* 
£ N R I CO Trionfi dell Immortalità, & maggiori della Fama , fempre à par del 
Cielo eterni, &glorioft più di Marte, Le cui dtuine lor prode:^ rendono esftptu lu" 
minoft del Sole,^ à tanta opera fon certo di effer' altamente aiutato da' felici ricordi, 

fublimi configli, del Tadre delle Dottrine,Tempe, e*r Tarnafo di Scier,-^, nelle cofe 
di Stato , & in ognioperatione fegnalata fen^ fupertore , per non dir' uguale , un d/ 
maggiori lumi della Francia Monsù Arnaldo di Ferr ihr, ^mbafcia'^ 
Unrdifua Maeftà prejfoyinitiani : Tièrefl^à ora di recitari preferiti finetti . - 
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0 N ct 'wjìmte fpogltegli ampi Mari 
"Tieni , non et alte glorie i Monti carchi , 
*Non i Trofèi dt tanfimprefè , egli Archi , 
^on dopre glortofi ifacri Altari , 

^on degli Antichi i Pregi muttti , erari , . 

^on de t Eternità gttmmenfiV archi, 
7<lpn de* 7{e preji i graui , e duri incarchi , 
'Mon de le Gratie i Lumi ardenti , e chiari , 
7<lon di Francesco'/ Jommo ardir' , e tarmi : 
'Nei fatti Ecceljiyicjuali Enrico fenno 
De tuman degno , or del diuin" Impero , 
^o/Iran di Carlo i gran Colofi ,e i Marmi: 
Ma lo/egnan di gloria un Sol pm uero 
La (jtupitia , il Valor , la Fede , el Senno . 

HlAKO fplendor , chei Mondo orni , gj? allumi 

Coronato di Stelle alme , e lucenti , 

Porta di rmlle lucidi Orienti , 

Viua face degli alti Sterni lumi ; 

Se'n grembo al uero 3 £ N foura igran "Kumi 

Con immortai lìupor tutti i uiuenti 

?^indrizii , f0 al F attor degli Elementi 

Voli con noui angelici co/lumi , 

C om'ei non fbrez^ i puri ardenti cori , 

Così tu , ché'l rajfembri con le finte 

Tue diuine bellezza al Mondo file , 

5 degnar non dei , che ion hafi accenti onori 

Veccelfe glorie , il tuo gentil fimbtarUe , 

Jn cui zioifce altero il Sommo 5 ole* 

s J Mi 




M A doueda tanta foauità ingombrato lajciaua io il Catolico , e^* fempre ^acrs^ 
ttfiimo 1{e Filippo, ben degna altera prole di quel fùmofifiimo , ^ immortai 
femprejòpra tutti gl'Imperatori Carlo X^^vinto^ miracolo deUiC ì^atura • 
foaue armonia de gli alti Chiofiri, prima gloria de' Celefiilumi , ^loriofa fama degli 
Eterni pregi felicijlimo albergo delle Mufe,beatiJiimo foggiorno della liberalità , dellé 
regia Jjflendidei^a , Mondo di ftngolar magnificenza , oue fi ricourano , & fi nutria 
fcono tutte le uirtù , tutte le fiien':^ , & tutte le difcipline , oue gli Scrittori, & i T^oe^ 
tiban fempre una gioiofa, & fertiltfiitna efiate , /patio fo Cielo della Splendidifiims 
•/fvsTRiACA magnanimitàyCletto daWalta Pri ma Cagion uniucrfale à foggia 
gar Cufia , eJr C africa ,&ad innal'^r'il gran yefiiìlo di chi per noi uoìle morir'iu 
Croce,con le quai jouraumane yirtù, infteme conia diurna confiìrtefua ^ssa ÌAs* 
STRIA marauigliofo (plendor de gli Angeli , uiuo Oriente delT Eterna Caflitd, U 
qualconla Celejìe prefen:^ ,con laferentfiima giocondità del gratiofifìmo uolto, con 
l'infinita , ^ fi)urana belle^j^ alteramente ammirabile ,eJr ueneranda , con Cim^ 
mortai fembiante della maefìùtatta d ferenar gli Orinanti , accende la gloria ; apre à i 
Mortali la già smarrita flrada delCtelo.ll cui efiremo ualor mi parrebbe di fcemar,fe 
ejfendo cantato dalla mia gentil Chiara> &gratiofa Ivcij io rafcondeflì , 

Oi, che tra Mortai {ite un uiuo Sole 
Dt gloria , e di bellezza un Tempio etem$ , 
0' di rara uirtù fplendor Superno , 
chi mi darà la lingua , e le parole 
z/itte à cantar le doti uniche , e file • 
6 gli alti onor , eh^à uoi le Gratie dierno 
Ter miracol del Ctelyper Sempiterno 
Gioir del Mondo , che u' ammira , e cole { 
S en Uoi felice alta immortai 7(jgina , 
Che tutte tSccellenzs eterne unite 
Ts^ccolfi Dio nel uoftro caflo fino , 
T er contemplar'in uoi quella diurna 
Alma beltà , che rende più firena 
Il cieco Mondo yCleV srtù gradite • 

• 

Et quantunque iofappianon ritrouarfi lingua umana atta adimpiegarfineglieter 
m Iplendori del detto gloriofìfiimo l{^e, mi rendo certo , chela baffe-j^ miafiird ith- 
fMf^4r4 dallimmortaC^lteT^afita , onde Pimmenfo defiderio àdir mi sfonda . 





/nse AUffandro trionfò del Mondo ^ 
£ di 'Ktgm , e d Inceri eccelfì Augufto . 
De' Moflri Alcide U domator rohuflo 
Pre/crtffe à nautganti ti Mar profondo , 
E con ualor'à nult altro fecondo 
• W eterne fpogUe ti diutn Carlo onuflo , 
D'Ercol pajfando tnuitto il fegno angufto-, 
Ac(]uifth con slupor un notu> Mondo : 
M a per far gran Filippo l^otptà chiaro. 
Sotto lafedt Cristo il Qel defìina 
Htdur (juanto e tra tuno , e t altro Polo . 
^uefio Trionfi ungerà al più raro 
Celcfie fanno , onde nel Mondo folo 
Scnz^effèmpio farete opra diurna . 

Ecco fàrmift incontro taltifiimo dianimo,& dipenfìero eternamente effaltat^^ 
Arciduca Don Ferdinando «T^ystria, datoci da chi ricomprò noi 
col preciofifìimo fangue fuOt per ornamento di quejiamortal Machina , ilquaCauend^ 
il cuor ripieno d'ogni gratta , ^ (togni ricchifiimo dono , colmo il petto di alto Malore ; 
^nge ognuno à donar fi all' immobile , & falda colonna della fua Felicità , al trionfiti 
Teatro della uera Beatitudine : onde à gara fi fcorgono col cuor deuoto onorarlo i yi- 
uenti infienie col fermo folìegno dell troico antico ardire , col fublme cffempio deWinC' 
fpugnabil forte:^!^ y&conla dolce fj>eme delle no/Ire acerbe miferie , onor delle diui- 
ne lerurchie tgran Ca r l o fratel fuo , con Caccefo irato shale d'ogni orribil 
Battaglia, potentifiimo Giovanni v s t r i a; eletto dal felicifsimo l{e Ca- 
T o L 1 c o per uniuerfal refrigerio aWlmprefa contra Infedeli, il qual nuouo mag- 
gior Ciafon, Marcando ficuro i uafli I{egni di 7<{ettuno , renderà tributarij alt increata 
t V c E la Terra , ^ il Mare . T^e* quai rifplendendo fomma prouidenxa,^ angeli" 
ca pietà infiemeyunite con alta gloria difoMra umane imprefe,^ con intrepida coftan:^ 
di animo inuittijiimo ; affidano il Crifiianefimo di curargli il piagato corpo dalTorribil 
^erpe d'Oriente , tutti ptetofi, rendendoci la noflra defiderata Jalute , & fe ^iepifire' 
gundo con altra memoriaiche di *4rcbi, ò di Colofii^confiicrati à gli Antichi in^remig 
delie lor kalorofifiime prone , 
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Eka del Crifitane/mo alta Sptranzé^ , 
chiari del cieco Mondo almt fplendori , > 
Quanto hà di Cintia ti Sol ra^i maggiori , 
Tanto ogni dir' il uoftro merto auanz^ , 
Celebra Feto timmortal poffanz^i , 
In cut Marte fi /pecchia , e ifommi onori 
La Fama ammira ,eàt 'Barbari furori 
La Fede per Uoi toglie ogni baldanza: 
0 ndejpera cangiando m gioia imefii 

Sembianti , ricourar di C KlSToi Kegni, 
Sol con la rara dA v s T R i A alta uirtute, 
£ tàVoigira^cjuafiàidueCelcfti 
Poh , immobili fuoifidijoftegm, 
Oue ogni filo ben fiorge , ogmfiilute , 

£ N T R £ il fiéperbo Orientai Tiranno 
Con firro, e foco , c Hrage , e Jangue, e morti. 
Di Legni armati et/tpiendo , t Man , e Porti , 
Minaccia al Mondo , e al Ctelruma , e danno ; 
91 fil rifioro dogni antico affanna 
Con fommj ardir , con forze inuitte , e forti 
Stirpate à un cenno i grani or ribil torti , 
Troncando al Strpe , e tuno e t altro uarmo . 
O" folgore di Guerra ardente ^edoArmi, 
Pc^no de la più lUuftre alta uittoria , 
y'oi d Av A à tanta imprefa il Qiel rifèrba ; 
Ò nde ogni^ Età uincendo , ogni memoria y 
yt porge per Trofei maggior , che Marmi, 
Lo /fender la crudel Fiera fuperba. 




. ricco intanto Menimi innanti il già da tanti anni iiftderato Vrincipe della 1{e 
fwlicaVinitiana con incredibil gioia de fudditi fuoi Serenifiimo Lv i g i «oce- 
VICO, non pur raggio di fenno, di fede, di giujiitia , di liberalità , di grande-^ 
di animo , eJr di quanto di buono uerfafopra di noi il maggior de' Tianeti ; ma uiuo 
Sole digraditi onori , di eteme uirtu, di chiara , & immortai fama , che aUuma il 
fofco uiuer noftro , di cui ne i fapientifiimi configli più fi confola , & fi uanta il gran 
padre Adriatico, che in altra fattura , ò opera de Sommi Cori , jperando 
per gli falutiferiauuertimenti,t<rfantiJlitniricordi della Sublimità fua Jpenger Cincen- 
dio , cheuniuerfalmente foprafiàà tutto il Mondo , come fi fhnno lietamente udire il 
maggior di Erodoto, & in niuna parte non inferiore alTonor di Tadoua , marauigliofa 
iHcedeWjfloricafàcoltàfgrauifiimo SenatordiFinetiaJempre rijplendentiflimo T i £- 
TRO GivsTiNiANO, & la ueraglorU di Cirra , & il nouel Vermeffofem 
prefublime Cilio Magso . Tuttauia per Cantica ferititù mia fatta à fua Su 
blimità, mipcrfuadoritrouarefcufatione ,fecon umile , & roi^o fìile mi farò cono- 
fcefaccennator dell' eccelfo nome fuo . 

£ N T R E ch*io miro O ctcyiD RIA oUd 7{egifk$ 
^anto hat di bel dal Ciel , da la 'Klatura ; 
Scorgo, ch'ogni arte y ogni eflremacura 
Pofiro in farti eccelja , anzi diurna ; 
V eg^io , ch'ai fùo f attor piùfauuicina 
^ei , che con mente immaculata , e pura 
La bella oy^Jlrea nudrijce , e tien ficura , 
Onde i uitij à Mlio danna , e confina : 
Qjuefli e ijuel gran Lv iCì, (juelgran Duce 
Inuitto 3 fàggio , glorio/i , e pio , 
Qhe di te porta il fren dorato in mano : 
uejìt e'I nouo fplendor , la noua luce , 
Che fiorge aàrui per dritto calle à Dio, 
E rende il tuo ualor chiaro , e fiurano . 

Cm è quefli , che tutto lucente io fcorgo in alto feggio asfifof 11 portò ficurel 
il tranquillo ricetto , C amor cuoi padre de gli Hudiofi ,fempre con ogni termine d im- 
mortali Encomij nominato «/Antonio FhK Knr i oraper la /ingoiar bon- 
tà^& per la propria uirtù fua jirciuefcouo di ^triconia, ^ primo Confi' 
gliere deWiuuittisfimo Imperator AfAtsiMiLiANo nuouo , infolito , ^ ma- 
rauigliofo JpUndor della Militia , fuprema gloria della Clemm^a , ampisfimo Mar di 
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tutti i doni , dt tutte le gratie , & di tutti gli effetti ié Cieli , & in ogni opera incòé* 
parabiltsfimo iìupordeUyniuerfo , dintorno dìle cui lodi immortali, & della Cnjlia* 
nufima , religiofisftma , & diuina Marca rjta conforte fua , non mifermer^ 
per ora , ma folamente con quella umiltà , che mi fi conuiene , aprirò lauoce , in fuf- 
flicar fua Maefid , che fi faccia fchermo à noi cantra Correndo Orientai ìdonfir^ . 

^ che di mille abeti il gr atte pondo 
n^reme il fin di T^ttuno , e doglia , efiomo 
'^hà il Crifttanefmo , or che torribil Corn§ 
cy^cutijìtmo driz^ il Serpe immondo , 
Or che di fiamme , e firro e cinto UAiondo « 
E da t orrendo , ofiuro fito figgiorno , 
'R^tto cento catene , ch'auea intorno , 
(jira tempio Furor la Terra à tondo ; 
V oifil Febo nouello , Avcv%T o inuitto 

Contrari fiero Piton t Europa attende , , 
Sicuro fihermo al mortai fiato atroce . 
S i uedrem poi , come con gloria efiende 
Ter mi dt là da' termini d Egitto 
La fianta ^edi G i E s v mirabil Croce . 

Sperando io in tanto con C aiuto del liberalisfmo rimunerator de* dotti, 
de yirtuofi ; altiero oggetto delle Virtù , Vito Z)orimberch Oratordi 
fua C I s A R E A AdaeftÀ prejfo il Serenisftmo Dominio Vinitiano fhfun partico- 
lar uolume de' glorioft fatti de gCmuittisfimi eccelft Eroi dell'immortal fua cafa d'jl^m 
STRIA, del qual Vno non sà niun raccontarle in lui fìa maggiore , ò la bontà » 
h la cortefia , ò il fenno , ò il ualore , effendo egli in ogni illuflrisfima attione degno di 
fommo onore , & d immortai riueren^a, tanto da Febot& da Marte aggradito , ch'egli 
uien giudicato la penna dell'uno , & la dcflra dcWaltro , atto col fapientisfimo configli» 
àgouernar I{egni , Imperij . // detto Ve r a n t i o àguifa di Traiano , ef- 
fendo adornato di tutte le difcipline , altroue non riuolge i fuoi penfieri ,fuor che ai 
inflituir luoghi , oue poffano ridurft i Litterati per apprender le Sciente , in quejio co» 
si lodato , & pietofo officio facendo tanta fpefa , Quanto gran I{e abbia fktto per parti* 
colar fuo beneficio in altre occaftoni , onde è celebrato immortalmente da tutti idot" 
ti, ualorofi intelletti per il uero ritratto d'ogni uirtà^per un'altro Mercu» 
rio nelle Celefti mtelligem^ , maggior di Liuio nell'I ftorie, nelt Eloquenza perttfieffo 
Cicerone , & per Febo in ogni fòrte di componimenti , foggeito ben meriteuole delli 



femie di tutti gli Scrittori , non ni effhtio perfona^ìo da chi esfi fian più finceramefh 
te amati f donati più onoratamente , che dalia fuagiouiale , & benignisfma natura * 
Slucfii conJ'mteÙigen^a delle dtuine cofe hà purgato la mente fua da gli errori del MoH 
ép yjeudcndola purisfima , & così fihù iUuJìrato l'animo , che egli fìe/fo ricordeuoU 
della dignità , della nobiltà fua yfempre penfa ^femprefà , & fempre opera cofa de 
^na del ualor , della bontà , & dell infinito faper fuo. Quefii con la pietà gioua in uni- 
vcrJaNciafcuno , fortifica , siahilifcelc naturai l'irtù de gli amatori delle lettere 
in quella maniera, che il fauio Medico aiuta la falute dei corpo , conte quai chiariti' 
megratié è ripoflo , come un'amenifiimo Spettacolo à gli occhi del Mondo . Et perche 
non può r ingegno mio tolerar tanta luce , quaft picciolo augello al gran lume di Febo , 
inuitando ogni felice Jptrito à far più chiari gli ferini fuoi con lo Jplendor di Signor, cosi 
illHftre , & uirtAofo'ìmi riuolgerò indietro,givcndo infinitamente tra me Hcffo di ueder- 
io in ben purgate carte fuor d ogni naturai cofiume andar glorio fo con la penna del chia 
rtfiimoin ogni uirtù , ecc clienti fiimo Dottor* »/fcosTiN fiiiBNTiL- 
1 I uno de' pili celebri Scrittori , che abbia U Mondo , ^ de leggiadrifiìmi di felice 
ingegno,^ di prontifìima uiuacità Ce sare T'avesi, Bartolomeo 

3fAL0Ml>RA« ClOVAN DOMENICO degli ^ L E $$ANDRI,C^ 

CvRTio Cremi. ^* quali, e/fendo efìi i più rari Spiriti , che ftano fiati già- 
vuit; If Mufe preparano, in premio di tanti fuoi fioriti Hudij, C degne fatiche,! Lauri, 
Cjr le Ghirlande , & con la uoce del mio gentile , in ogni fuo effetto fempre faggio , 
CjT onoralo Marin Fracasso. 

5 c o R co ancor uaUrmi in fàccia i magnanimi , ^fempre uenerandifiimi */fr- 

ciltcfcOUO S A L 2TBVRCH, (jT iVcfcOUi di Z A C A B R I A , <// A' A R A- 

D I N o non tanto grandi per la profonda intelligenza delle Scien'^e , e/fendo in tutte 
dotti , ^ r^ri , quanto marauirlioft per la perfetta integrità de* religiofifiimi cofiutni. 
Sono poi esfi cotanto benigni, & fplcdidifiiutori in ogni forte diuera magnificeni^,uer 
fo i iitierati , & i f^irtu$ft, che trionfalmente ne uengono chiamati i LucuUi, tT i Mi 
crnattdcìl^ Età no/ira : Le cui prefiantisfmc qu^dità coi grauisfimi configlrnelle co- 
fé di Stato , accompagnate dalle innurncrabilt fue chiare operationi, non è uoce di ferro 
tesi pronta , che le abbracci : perche , come ferine ti Tnncipe de Veripatetici . A* 
una rara uirtù non fi può dar con uencuolonore,* u'hàycheco maggior feruor* 
éccenda i popoli fuoi all'amor diuino: Con che non folamente da tutti fon commendati; 
ma effaltaii ancora per altari di perfettione . / memorandi monumenti de' quali non 
fotrà corromper l'antichità de Secoli , come dottisfimamente moftra l'eloquente 
>RANCESco rvRCKi Triuigiano uno de' più begi'ingegni , & fìanoft fcrit 
tori che ftano, profondo in ogni fcien7\t. 

M A icco die da tanta gioia fopraprcfo mi fcordaua gtlUufiris fimi Bai ondt! v A- 
no,^c. Cristoforo A'allisperch Baron di Borgo, Vrimier é^f. 
^ /)iATRico Fravtmanstorf dclU Torre Franca Si 
gnor di Cafleir alto , Tcrfonaggi , & eroi nel co/petto del Mondo , così chiari , cSr 
ammirabili, che non uhà ingegno tanto alto , & facondo , né fi ti tanto furo , etfublì 
m y (heppffa ne anco accennar la generofa crean^Je gioconde accogliem^,lafomm^ 

lentilcT^^ 



gentile:^ , & t 'meffahil cortefìa , che nei lor ftgnoYÌli , & fuperbi tetti nfano uerfi 
ctafckno , oue fono lietamente raccolti , cJr con giouial natura riceuuti ì ualoro/i , 
celi bri così m arme , come in letterejcon maniere così benigne , con tanta magnifi- 
cen'^ , the niun non può defiderar maggior grandei^ , non che prouarla effettuai^ 
niente, con lequai degne operationi , c^r tante altre Jue rare doti^tra fe facendo fòaue 
concorren^^ìtanto grathet amabili fi moflranod i riguardati, che ejìiafiratti dalla conte 
pUtion comune i ogni gratia^non fan difcerncr queUa,chc in loro fta maggiore. i qua 
li auendo io fatti alcuni componimenti miei , gli reciterò;per mnmancar'à melìeflo . 

£ R M A N I A , /e gir uuoi pompo/a , e altera ^ 
Et che fta ti tuo fpìendor più ctaltn chiaro ^ 
V leni à lodar cjuejio "Baron preclaro , 
C'hà di Alar te ti ualor , U gloria mitra : 




<iAmmira lui , che con lucente fchiera . 
*T>i mille almi Trofei yfmzialcunparo , 
Felice i uanni tronca al Tempo auaro , 
Onde'l Mondo ne gode , e ogni alta Sfera : 
V edi , ck eterna fama , e pregio , e uanto 
Torta d'ogni Virtù , e à lui fecondo 
'Bsifìa , qual più famofò oggi fi noma . 
^ ^ alcun mortai /piegar può ejuant9 

Egli falga in onor , ch'Eroe del Mondo 
Tiù lUuftre ora non e , ne uide %oma . 

UL SlCìiO^DI BOI^CO. 

Iva de^ Sacri Eroi fimhianz^ altera , 
Che di gran fpoglie onufli alta Corona 
T>i gloria s'acijuifìaro : onde bellona 
Quegtinnalzg fino à la Quinta Sfera ; 
Aluofiro alto ualor riforgcr fpera 
Il cjuafi ipento fonte d'Elicona , 
E a la gran Tromba , che di Voi nfùona 
^elprimierfèggio uà la Virtù uera: 
^ua/ pregio ha dunque ti Mondo chiaro , e adomo , 
C^ à le uoflre eccellenza ofcuro , e incolto 





refli , o eterni onor lucente ra^io f 
*I^on tanti mira il Portator del giorno 
fiort , ijumti ornamenti m uoi riuolto ; 
Tanto V oifete^ e ualorojò, e fàggio . 

SIGILO B^Dl STELV^LTO . 

U Ai. più purgato , e gloriofi ingegm 
Totrà cantar le lodi eccelfi , e rare , 
' L'alto ualor' , e le Vtrtù preclare 
I Del gran Di atkìco dogn'/mperio degnai 

1 0' nato al Mondo fità fiettro , a regno , 

fregio fòuran , gentil fenzlalcun pare , 
Tr^o d eterna glona fingoUre , 
D'alta Contate ipecfo/S fcgno: 
Foi le ^ufii uérdeggiantt allori 
Sacrano , à Fot dar dir e , il pregio , d uanto 
Dà'l Dìo de t Armi , à Voi umil s'inchina 
0 gnierto Monte ^eàinghirlandaruii pori 
Fanno più uaghi i prati , Voi con tanto 

Onor loda la Fama alta , e diurna . 
i^v iSTO JDlATRico è sialo alleuato fittola difctplina di queUo , i cui 
non uederà più il Mondo un'altro usuate Carlo j^y i h t .o, il <]Mal fempre 
fi ritrouocon [fco ad ogni Impr e fa, portando ft<ou tanta pojjasugli occhi degl'inimici^ 
fion montato (juafi nel principio della fua giouentù , che quelLSA ugufìisftmo lo reputò 
fmpre dignijiimo nepote , & imitator del gran Frange s co Cast el L'al- 
T o ^10 di lui, (autor de" Litterati , ;/ qual fu quel ualorofi Guerriero , & intrepida 
Capitano, non inferior'À qnal fi uogUa altro antico , ò moderno Impcrator diejjercito , 
che con l'ineflimabil ualor , con la rara prudenza , & mtmortar ardire ( quafi om- 
bil folgore di Guerra ) nella pericolofa imprefa di Vauiafù principal cagione, caccia» 
dofi prmo coflamifiimamente con alto cuor tragC mimici, di quella fegnalata .firme-- 
morabd littoria di detto diuin Imperatore, eccitando c4>n tal uulorojo effempiogli al- 
tri Capitani ad entrar nel conflitto, & combatter beUicofamente , i quali dubitanan» 
ài effer r&tti nella giornata , ouc poi reflò prigione il Criflianifiimo , & potenttfiimo 
Francesco primo, ingannato daU'auaritia delle fue genti infide, come afferma 
R I OSTO nel ùinso'xxxi 1 1. llqual C a i t b l l U lto /;4 leuato il pregio,et il uan 
to À i primi Capitani de Tipi noflri-^ome fi dirà da me nelTlfioria ddlafiia ulta. Di cut 
celebra i gkrioft gejii il Tadrt delle Lmgue,C filmo ricetto delle yjrtìhilnoiul Varnafo 
1 delle 



Me Scienxey& il ucrolume d'ogni €cceUenxa, fncondifUmo FfeDiRI co IadoIR*», 

^fUo de UtteratiiCt^u^ufio de Mirtuoftycreato per miracolOyetperSìupordclh T^^- , 
tura^col cuifplendore molti l fior tei, et Toeti hanno illuftrato le lor carte,pereternurfi. ^ 
Db Uychernufcina di mente il genttlifiimOy& d'ogni integrità di mta^& candide-^ 
%a di cofiumi riJpUndentifimo, oltre alla cognition di molte Scien:^e, ^ on i o 
BoL D v'; ^Ua cui protettione , & aiuto uerfo i yirtuoft qual magnificen'^atquai 
liberalità potrà effer agguagliata , non che prepofia ì poiché l'onoratifìima cafa fua, 
^ual ftconuiene àreligiofilitmo gentilhuomo ad animo ueramente ingenuo , CJ", 
nobile , è C innalzamento de gli opprefii^ & egli auendo aggiunto alla leggiadria, quel- 
le coje che fiiHHoil parlar graueycr jententiofo , orando è pietofo uerfogliafflitti,com^ 
fajiioneuole à imiferi benigno in tutti y jpendendo egli del fuo proprio per quei , , 
che men pojfono , acciòche fo focati dalla poterne de gli auuerfaritj fuoi, non fìano sfor» ^ 
v^ti andar menàcadOyOpera ueramente regia^et da effere [colpita m ben [aldo dtamau, 
D e' quali caminando ogni ora per le belle ormeyil Caualier magnanimo y & Dot^ 
tor fapienttjitmo , in tutte le Jcien^e profondo oltra ogni eccellenxa ,fcmpre memoran- 
do dal Cieco duerno al chiaro Cielo Tomasso Filologo J^a v e n n a, ^ 
mmortal uirtù d'ogni alta dottrina\uien celebrato con uniuerfal confenfo per uno sfor- 
^ della commune Madre yin cuièraunata ogni real grande-^a/ommo Filofofo,eccellcM 
tifiimo Oratore , fottilisftmo Loico , eff>erìmentatisfmo Fifico , fferfettisfimo Materna- 
tk« , grauisfimo Teologo , ilqual le Mufe ammirano per Icjuegioiofe delitie , & fan 
tepongono ad ogni mortaValtezx^ ; affinchè ejjendo perpetuo per tutti i Secoli,quella, 
che impenfatamente cijpoglia di uita , non abbia fov^a contra di lui : perche , come 
fcriue Seneca , la Virtù può donarci rimmorcalità ,&agguagliarn à gli Dei ; U 
^ualyfecoìidof^aleri4,foU uiueymorendo tutte l'altre cofe . i^fii conftderando , che 
la dottrina ci è ^ornamento nelle cofe profpere , & di refugio nelle contrarie , come 
afferma ^riftotele , affettionato padre de' bcgC ingegni , tutto pietà , non potendo 
égli patire, che la pouertà annigrifca quei, che ejfendo aiutati , Jarian uenuti lucerai^ 



i €ome chiara fiama;pofe ognifua curayin aftradar con le [acuità gli amatori delle lette^ 

H ìtydi poter confcguir le Sciente , & in tanto fi è adoperato à proy& beneficio lor$,che 

j, [cordatoci de proprij commodi , hà procurato con ogni uigilanxa di effaltargli : onde 

Ù con tanta jplendidisftma magmjicem^ , & con tanta marauiglioja liberalità hà fonda- 

y to nella Città di Tadoua quel lodatisftmo , & onorabilisftmo Collegio in quel [uperbo 

è Talagio , che ballerebbe àunB^, per commodo , & utilità de' poueri : ma dcfiderofi 

f , Scolari di[arfi illujlri negli liudijynel qual memorabil Collegio hanno di tempo in tem 

V po cor tefis fimo albergo xxxw i . Giouani di buona JperanT^ , cìr [ono fffefzti dall'ampio 
fodere , ^ dalla ricca poffesfione impiegata da lui per largo patrimonio à gli alimenti 

f fuoi , & con incomparabil grande^a di animo donata al detto Collegio . 0^ bontà ue 

^ vomente dignifiima di eterna laude , 0^ fj>ecio[a Fattura fenx,a alcun paragone, 0' ine- 

0 fiimabil altexja di cuor regio , degna del canto di ^polline . Qjielii auendo impa- 

^ rato da Tlatone , che l' Anima di[ce[a in quejio career terreno non puh tornar m Cielo 

fi [en\a due ali , l'una delle quali è la Religione , [otto cui fi comprendono tutte le yirtà 

0 dell'intelletto , & Caltra è la Giujlitia madre di tutte le yirtu morali ; non hà cofa pin 

0 ffffi nel penfiero , che la Hefja F^ligme , il che dtmoflra egli così nell'intrinfechg 

fi " . $ ij 



e9fe , eme ancor nelT efieriori , adornando di bette Statue , ^ di egregie pitture il 
culto ùìuìno , lode de f{e , lode attribuita ad ^uguflo , // qual'era chiamato fkbrì^. 
catordc' Tempij , (àr refiaurator de* Tcmpij . Qjial dunque maggior fegno di regale ' 
Jp(enflid::^ fi uide , òsintcfe mai delle publiche jpcfe fatta dulia fua larghifìimama- 
nOyptr lUtijìrar l amica Chiefa di San Giuliano ripofia nel cuor di yinetia^ con alti Co- 
lojìi , con uaghe colonne , c^T" con pompoje Statue^ del fuperbo fronti^iciocon fontuoftf- 
fimo ornamento , 6* con ornati futna pompa fàbricato alla Chiefa del Santifiimo Sepol 
cro i Con che , ^ di uera magnanimità , & di grande,:^ dopere auanxa i I{e lìe^i » 
chiamati da Omero ornatori deVopoli . Ma tfual maggior T^elo con più [cruore atte- 
ria potuto moflrarilpiugranTrmcipe del Criflianefmo uerfola f^jligione di quelle he 
egli fece , ejfendo Guardian grande della Scola di S» Marco: onde meglio fi può 
cantarla lui il detto di Cefare . La mia libcralirà mi condurrà nel Ciclo tiircià, 
cheTlinio fcriffed Traiano . quanto nel public© fci m igni fico ^T^on fono, non 
fono quefle priuate operationi:ma fopra quelle de gli Antichi l{omani.^dorna poi egli 
le Dottrinejauendo fcritto in ognimsteriaeleganteméte marauigliofe^^ infinite opere 
nelle Scienze più lodate ^ripiene di tutti quegli ornamenti ^ che pojfono deftderarfi per 
Iplendor d'uno elimato Componimento , lequai faranno illufire teflimonianxa à i Seco- 
li , che uerrannOy dell' incomparabil faper fuo , effendo egli nella Filofofia un moderno 
^rifiotcle , nella Toefta Virgilio , Efculapio nella Medicina, Alberto Magno nella co- 
gnitione delle cofc naturali ffiiperior'à tutti neW^flrologiat& configUer della 'hlatura, 
della quale è cofi intrinfeco familiare y che ella partecipa con feco tutti i juoi più naf'cofìi 
Tefori'.onde con perpetua gloria uien laudato dal facondi f^imo, et in ogniattion fuami 
racolofo,et eccellenti^imo Francesco Sansovino, celeherrimoy^fri''. 
mofo Scrittor de' Tempi nofìriyCt dal Tarnafo delle Mufejempregloriofomio Tkmkh 
CiOF F0,«W4 delle più pretiofe gemme della "Poetica FacoltàyUniuerjale in ogni Sciéjju 
Ter la cui felice penna uatmo pcuri dall'eterno oblio il non men faggio, che cortefe,^ 
magnanimo Z. v i c i Afoc e n i co, ncpote di quel gran Senator di l^'inetia Vrocurator 
France SCO, tanto praticOy<& mtentendente né" publici affar inquanto altro yche in al 
cun tempo fta siato giàmat. Il neramente di animo inuitto, ^ di cuor generofo in ogni 
effettOifemprc onoratifiimo J eros \ìao Co ioti n a yonor nonpur della mia Tatriaima. 
deWltalia,col gentile,(3r ualorofo Capitan f r a n c e s co figltuol {uoyadomi dincrédi- 
billaudc^ & i tanto per fenno, & per fpltndidei^a eflimati nobtlif^imi Ciureconjulti , 
JEttcRFerr AMoscA,(2r CiovAN u ATTI STA GviDOCCio, fregiati dcUc gioic del 
t Eloquenza, & dogni uirtù, ilqual 6"v i D o c c i o nello jicto di ^([ej] ore fupera 
t effettati Olì e delle Centi, per cui la Tatriamia ne uà altiera,che egli, come oro canato 
ne' mondani difiurbi Jta riufciio , cofi chiaro , che uifian pochi pan juoi, la bocca de' 
qnili par quella di Licurgo, &di Mercurio . 

M A perche è oramai tempo di ritornarmi, là ou'io mi fon partito ; mi uolgerh alla 
Toefta, rallegrandomi con lei, che ella fta tanto aggradita,^ innalj^ata dalla regia na 
tura di ta n ti illuflri fpiriti , liberalismi rimuneratori , c*r fupremifoflegni di lei , la 
quii piace ffe al f{ettor delle Stelle , che fpirajjc in me concetti conformi alla Sapien- 
%afui , c he io diu,namente mi farei uaUre : Ma pofcìa , che ciò non è concedutoà 
noi M ort ali ; divo quel , che mi ditta il mio baffo ingegno . 

J TOETI 



/ P o 1 T 1 , per Htuer con U mente eleuata al Cielo , non fs curan deUe eofe di 
quefto Mondo : ma le dig>re^no , onde fono lontani da ogni ingaHno,f ritti di ambiti^ 
ne,& liberi di cupidigie ^ fecondo che Ovidio ci intona , 

I K s I D I £ uan da* Sacri Vatiin bando, 
E tane mftra ci c^nface al iene, 

la trama dauer , ne tamiitione 
Ci preme ti petto : ma Jprezz^to il foro 
Vita mcniam tra fior* , erte , ombre , antri , onde . 

I Poeti erano in grandifìima Hima , & in fomma ueneratione appo i J^f , #• 
gl'Imperatori t dai quali riceuean doni di pregio ineflimabile.ll uero fcopo de i Toeti i 
la Fama, & l'onorato premio delle fue rirtù.I Toeti, per effer diuenerabil maefld» & 
d'immortal nome , ft coronan del trionfante alloro : Ma fiiamo ad udir* Or idi 9,' 

fv^ la gran Maefti ,ful finto nome 

"De* Sacri Fati à (jueltState in pregio , 

tA^ qtéai t efori , e mille gioie, e mille 

Onori dauan le p affate genti . 
Er il Petrarca celebrando tal fiorita trhvre , U ebiéms 
ty^KBOK utttortofi , e trionfale 
Onor ilmper adori , e di Toeti . 

C H I adunque tutto Hupef atto, ammirando la diuinità della Santi/ìima Toefia^non 
s*affaticherà con ardentisfmo iìudio in raccor da lei i Juoi pretioft firutti^'Hon è forfè U 
Toefta più chiara del Sole non ci participa ella le gioie Celefli ì Et doue posfiam noi 
con maggior dUcttatione apprender' i lodati efjempi di cohfeguir'tl bene , & di fuggi- 
re il male , che dal fuo limpidisftmo fonte f* 

r acero' il diletto, che da te. fi prende, no ui ejfcndo armonia,che più addolcifca l'i» 
tellettonoflro^perciò che qualordtnato parlare,qual eloquente lingua può ejferpiù dot 
ce,ò più foaue,che un leggiadro fuono,& puro concento diarmonioft ucrfi felicisfima- 
mente (piegatiì QuaC oratione più cultM,& più adorna può generar'in noi tanta gioia^ 
che un'alto componimento di uaghe,& fcielte rime,tutte picne,& rifuonantiìQjial co 
fa è più ingeniofa,& piena di maggiore jiupore, che un beìlis fimo fogge tto piegato co or 
natifiime,& leggiadri fiime parole,iUuJlrato con Jplendor difaggie,etgrauiJÌtmefenteH^ 
Xe,cautQ con perfetta ragion di^M ufi ca^Qual gioia più pretiofa farà filmata di maggior 
ualore,che un terfo Voema colmo delle ricche^'^tCt de T efori di tutte le ^rti,ditut 
te le Scienj^yCt di tutte le DifciplinefLafcio di cofiderar Cmcomparabil piacer e, Vinjìni 
to traliuUo,che,per uia della imitatme,eìla reca alle méti noflre ogni forte di uera fem 
bianX^tche uagamenteci adduci,perche quando maiuerrei al fine,Chi adunque non ti 
trgerd ColofiiìChi non ti preparerà Trionfiì Chi non porterà fcolpiti nel cuor fuo gli alti 
tu§i pregi^Chi Jarà colui, ilqual con tutta la mtnte non abbracci, & con ogni genere di 
Jfille laudi non «nori quegli iUuflri,& quei diuini Spiritici quali co la fàtica,congli[ii^ 



dij,& coi loro ingegni hannojerenatatet deificata,non fen\d fuperior*aiHto ,ta tua, cuti 
fa gloria? Dei quali,per non andar più innanti,fù Om e ro fopra ogni altro chiarifiimo,et 
eeceìlentijiitnoyche hà Idfciato dije tanta fama ^che in eterno fard fempre uerdey& ferth 
pre uiua la memoria fua ad ogni Stà, ^ ad ogni Secolo^nel qual la Toefia riconofce tut 
ti ifuoi maggiori lumi.Tipn fi ritroua cofa^she oltre ogni umana potem^, diuinamente 
egli non t abbia trattata con la felicità del fuo rarifiimo intelletto f7{eUa Geografia ju 
egli ecceìlenti^imotfottilifiimo dejcrittor dei luoghi, et dei fiti,profondisfmo neWjiftro 
logia tuaghis fimo in parlar dei moti de' Cieli,piu facondo deWifieffa €loquen-^t& elo- 
quétisfimo nelle Orationi, ripieno di bellisfmte,et grauisfime Sentente tchiarisftmo nelle 
narrationiidolcisfimo nelle ifiorie^adorno d un purisfimo,^ altisfimo lìil Eroico, tutto 
infiammato contra i uitij de t Trincipi,così terfo,et candido in ogni attione^che egii,et dì 
uiuacità,et di ecceUenxa,et di maeflà ha auarn^to tutti gli altriToeti.Quefiifù di tato 
gran nome,et di tanta ìl ima, che eJJ'endo mortojle piìtT^obili Città della Grecia reputati 
dofi di effer felici, àuendo per reliquie il cadauer fuo,uenncro alle armi. Con V autorità di 
lui "Platone, et ^riftoteleTrincipidei Filofofi han corroborati i detti fuoi . Qjteflifu ta 
to riuerito da ^leffandro Magno,cheauendoegli ritrouato nelle jpogltedi Dario un ben 
guernito digéthé,et fopra ogni Te foro pretiofo Scrigno, ui ripofe dentro i libri (TOm ero, 
fer dar conueniente ricetto alla Sapien7^a,et alla diuinità di lui.Vifteffo ^lejjandrutan 
to àrnò,^ tanto aggradile opere fue, che in tempo di Guerra,etin tempo di Tace^ior 
no,et notte fempre leportaua con feco,& la notte fatto il capo leteneua rnfieme col pu 
fnale,uigilando,& dormendo fempre con Oubko.CU Smimcigli drii^arono ur\ Tem 
fiOfCome à un DioìQuefio àgara uien celebratoda tutti gli Scrittori; S^efii è,cómedi 
ce »Alcino,il primo degli altriToeti,alqual no hà acquiflato fama alcun /huorde*Trin 
eipiima la propria uirtù,il nalor\et gli liudtjfuoi.Qjfal parte del Mondo è cofi lonta- 
ita , che il gloriofo nome di quefio diuin huomo non l'abbia intonata con la grande-:^ 
fuaìT^pn ritrouarono gli Antichi Difciplina,ò ScienT^agiàmaiyche egli prefiamente non 
Capprendeffeyarricchendofene la mente in cotalguifa,cbe in tutte fu raro,et marauiglio 
fo,auendo così accommodato l'ingegno fuo ad imparar ogni Scien'^aiCome é atta la cera 
à riceucre Cimpronto d* ogni fuggello,neUe quali fu egli ugualmente perito, et dotto.on 
de uien detto à gran ragione il "Principe dei Poeti, ti I{e degli Oratori^ Quefii per le ri 
lucentisfime uirtùfue fàpiufereno il Cielo,Quefii è queiyàcuiyper laudarlo, fi conue/t' 
gono le melodie dei Celefìi Cori\ [>j*efit,è queUi,al cuifommo ualor tutti s' inchinano.il 
maggior de^ Filofofi, lo chiama diurno, perfiiadeo^i prudente ad imitarlo, nelle fue pro^ 
fondisfime conchiufioni fe ne ferue per chiaro tcflimomo,lo cita per autor'illuflrisfimo^ 
ne i fecreti della Ftlofofialo feguita permacfiro,c^ per guida, toljedafuoi Tcfori ciò, 
che egli parla de gtinferi,^ della natura ddl anmo.Deb piacejfc à chi ci dà la uita , 
ehe io anesft tanta for^a d'ingegno,et copia di €loquen'j^,per poterlo cfjaltare. Ma quid 
MOce,quaitrofei,qual gloria faran degni ^ fubltmi,che fpiegando,onorando,^ dcgnifi 
eando l'incomprenfibilifue eccellen^,gli aggiugano laude, ò ui accrefcano fplendorf:on 
de,pernon uagar, diro, lui cffer tra gli altri PoctiyComc il Sol tra le StcUci^n attenda 
i M ortali ucduto alcuno aggua^liarfi à lui fino à i Tempi del diuin K i rg i l i o,(/i cui 
non fù Voeta,nel qual fi jcoprijfe mai tanta ueemenxa, tanta dili^éxa, et tanta felicità 
di direiperche con la proprietà del parlare\uince tutti gli altri.7iel narrar hà tal uagé 
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copia dì pure uoci,che egli è imposftbile aggi unger to, no che anan^arlot Tanta iklué 
artificiofala dijpojìtion degli argomenti, Tanta la facilità nelle diuiftoni, Tanta lagraur 
td nelle Senten7S>ct tata è l'eccellenza in ogni altra parte^che niuna cofa fi può difidv 
rar^per aggiungerui perfettione^tlche quanto fi a degnot& marauigliofo in uribuomo 
chi è d intelletto così ruuidOyche noi comprendalo"^ Sacri 7>lumi qual genere di ben puf 
gate elocutioni^quaPelettion di terfe parole, qual leggiadria di piena,^ di magnifica 
oratione^quai lucidi ornamenti in lui non fi ueggono ptù che fiipraununiìqual parte di 
yirtù adorna quefio Emiff>ero,qual ragion di cofiumi ci fi amabili, qual condimento di 
iolce^a inuaghifce l'anime de' Mortali, che egli con incredibil leggiadria compiuta- 
mente non gli abbia ejpresfiìqual fiimofi) Tutore ci rapprefenterà così ejjentialméte co i 
colori le imagini,& le fembian'x^e delle cofe,che meglio,^ più eccellentemente ejfono 

t ci[ponga innanti gli occhi i Tempi,i Luoghi,le Città,i Fiumi,i Monti,le Battaglie,et ogni 

umana cofii,^ ogni umana operationeiChi fìudierà diligentemente i fuoi beUisfimi,(ir 

I diuini Voemi, uederà che egli hà jpiegato,& nzrrato con tanta perfettione tutti gli pfi 

I cij neceffarij à quefla uita, che ogni huomo,ogni donna,di quii grado,di qual'EtÀ,&' 

di qual profesfion'ejjer fi uoglia,può in lui riconofcer gli officijfiioi. In qual'^utor s'è 

H ueduto[parlo de* Centili)maggior culto, et maggior religione uerfi) Iddi oìCon qualfol 

gore di parole non danna,^ ìicn perfeguita le fcelerate:^i^e,& Cingiufiitie^et all'incom 
irò con quaP affettuofi) T^lo,et con qual laude non commenda, et non celebra egli,la Giti 
ftitia,le bontày& le^irtù^Oucflo è queUo,che conia lingua,& con la penna hà fupe* 
rato tutti I Trionfi de gli antichi Imperatori. Quefio è quello,nel qual fi)lo ueg^iamo ri 
fj>lender tutte Veccenxe "Poetiche, cl}e in molt altri Poeti non ueggiamo ne anco ejjer rac 
colte.Quejio èquello,ch€ confiil'alto puro,copiofi>,pieno, magnifico fitonoro,eccelfi>,et 

^ per conchiuder, miracolofi>,& diuino hà uinto tutti. Quefio è quello, per ilcuifublimc 

* ingegno fiamo in difficultà , chi più debbia auerobligo , ò egli alla Toefia, ò la Toefia à 

gli alti lumi, che in lui rifplendendo,la moftran più lucente,^ chiara. Quello è quello, 
che tanto ammirado talte^j^a fua llmperator*^lefiandro,lo chiamò il Platone de Tot 
ti, à cui nel Larario confixcrò unimagine,per immortalarlo, Quefio è quello, che auendo 
già il Vopolo l\pmano uditi alcuni fuoi uerfi nel Teatro ,leuatifi tutti i Senatori da i lo- 
ro feggi,t onorarono riuerirono prefentialmente , fi come 'e^li foffeHato Clm^ 
perator'^uguflo . Qjtefli è quello, effaltato à concorrenza da tutti gli Scrittori. Quefii 
è queìlOyilqual per commune concordia non ebbe mai alcuno uguale, non che fuperiore, 
llqualfu in tanta grandexT^,& ueneratione,che i Ciureconfulti hanno conle fuegra- 
Misfmte 5ente:^e corroborato le ior I{ifpofie,ripofando nella Sapié^* di lui, come neltOra 
colo delle Sciente, Macrobio lo chiama perittsfimo in tutte le difciplme. Et di qui fi com 

f prende la maggiorani^,et l'autorità fua tra gli altri Toeti,che Latantio l'hà chiama- 

to primo, et Seneca maggior di tutti i Poeti, & Santo ^gofiino allegandolo per teflim» 
niojo celebra per ottimo,^ per chiarisftmo fopra ogni maggior chiare^T^'l Dottori 
della Santisfima Teologica facoltà in molti luoghi comprobano gli fcritti fuoi coi pu- 

I risfimi uerfi di quefio Tempio delle rirtù,& chi celebrò Beatrice,et refe col fuo cant$ 

Laura immortale,più chiari lumi della Toefia Italiana,l' antepongono à quanti Poeti J9 
no Hati gtdmai.T^lìa Scienxa di cofiui ciafcuno impara gCillujìri effempij di acquiflar 
Uyirtù,& difcacciarda lungeimtij, Quefii col puris fimo latte mbeuuto dal Itmpi^ 



iupm Tonte delLx Filofoflà infiruifce con preeitti dtuini le menti nolirnQueUi è colui, 
che ci porge tutte le ricche^^e deU'€loquen7a:onde ella per auan^ar fe lieffajjà infufo 
in lui tutte le fue grafie ^et tutte le fue forT^e.Verilche diròyche di dottrina,di dolcex^^ 
dilplendore,&d'ognifortedieccellem;a egli hà fuperato il Genere umano,ueggendo,che 
l'Stema Trouiden:i^a l'ha generato per particolar donOy& per uniuerfal gloria de' Mor 
tali^nel qualy non è Scienxayò Difciplina nel Mondo, che lUuflrata da lui, non fi ueggs 
rijplender con maggior ferenità . Queflo è ti fonte^doue fiuifce il Jiettarey& C^mbrO' 
fiayQj4efti è la copiofis/ìma Selua,alla tjual tutti ricorrono per frutti più pretioJT, che 
d^oro.Qjtal Filofofo ci mfegnò piùgratioft coflumi <* quatOratorci perfuafe più arden- 
temente dincaminaraìieyirtù^qual Giureconfulto ci diede ordine di trattar co maggior 
pruderne le cofe puhliche^di regger con più rara Sapienx^a i Magifiratiì di configliar 
più fantaméte gli alti affariì di aiutar la Vatria con più caldo z,eloìd Spirito ueramen 
te nato per accrefcer gloria^^ /plendore alla "yiatura, quanto felice effer deueua quel 
magno ^ugu{io,poiche con Ceffempio^et conCimttation del faggio Enea^da te in ogni at 
tion fua compiutamente defcrittOyhà con tanto ualoreyCt con tanta defirex^a foggioga- 
to tanti Vopoliy& aggrandito ClmperiOyTunon uilafci niuna cofayche fi richieda à un 
ualorofoyà un forte y^ d un magnanimOyCt in tutte le fue perfette parti eccellentisfimo 
Capitano. Tu con maggior facilità ci infegni la beata uita di quelyche fecero gli Antichi 
Ftlofofiyperche inuitandoci con chiari effempi/j dhuomini illujlriyfiiiyche in fitto laueg 
giamo'.onde fentiamo rapirfi dal defidcriOychedefii in noi d impararla. Tu difcorrendo 
delle caufe della T^aturaycon breuis fimo giro di parole narri la for^a de trenti, mofìri 
la furia delle tempefle,i moti delle Stelle,gli effetti della Luna,& del Sole, inueflighi U 
cagion delle piogge y delle nuuole, & di tutti gt influsfi Celefit : Delle pafiioniyet della [or 
^tf degli animi nojìri ne canti con tanta dottrmayCt con tanta contentts^yche iui paio 
no raccolte infieme tutte le Scuole de Filofofi,TÙ ci hai recato tanti ornamenti y^ir tanti 
falutiferi ammaefiramentiyche non u'hà alcuno Uquai* abbia conofcen'i^dcl belloyet del 
buono y che non giudichi onorarti , degnijicartiycome immortai "HurneyHon hufor 
cantra dite ledace,& ingordo TcmpOyGira pur egli Etatiy & Secoliychefempre col 
tuo diuinisfimo Toema rcfierà imprc/fx l^effigie del tuo ingegno con continua dilettation 
nel cuor de' uiuenti. Qjtefio è ilgiuflo , <3r il degno guiderdone de chiari , & fubli- 
miSpiritiyilqual non potrà torlofi nè alcuna uiolen":^ di auuerfa StelUynè alcuna ingiù 
ria di colei ychenon ci lafcia mai fermi in uno iiato. yifarà alcunoyche leggendo queflo 
tuogloriofo parto,ne ricfuaynon folamente congioiofo trafiulloyalta cognition d infinite 
coje.ma che non fenta infiammarfi,^ crearfi in lui quegli affettiyche tu con pretiofa ue 
Ma commoueuiyC-r defìaui in quegli huomintyò donne, à quali raddrixxaui il tuo melo- 
diofomctroìln te ri/plcndono quelle lodiyquegli efettiy et quelle fon^Cyche fi fonojpiega 
te in onorCyCt in efjaltation delia Toefia:Jn te fi fcopre la forxa delle Leggiyla cognitione 
delle umaneyCt delle diurne cofcyil dolce legame d una uerayCìr fanta amicitiayla tranquil 
Ittà deUaVaceyla torbulenxji della Guerra, tmfìabilitd della Fortunayi pericoli del Ma 
re,ipremij de' giufiiyle pene de maluagiyla dignità de gli onori^et per conchiuderla,ogni 
forte di uirtù,ogni effettOy& ogni operationCyche ritrouar fi poffa in queflo Mondo.On 
d e effcndo celefie quefla fncoltày& auendo in fe tanti Tefori4ebbiamo non folamente am 
mirare,et cantarla grande7;T^a,et recceUen\afua,€t celebrar quei gloriofi ingegni,df9 



w leiftorirnoima ancor proporfi dentro neW animo noflro di confeguirla con ogni Budio 
^ con o^ni diligen'^^a t potendo noi effer chiaramente ftcuri ^ che sgombrando il pet- 
to d'ogni uiley& ria uoglia coi puriy et fanti precetti infegnatici da quei Sacri Voeti,già 
nominati, h altri, che ftan diligenti imitatori diHc l^irtù cclclìi^& inimici ejpreJUde' ui- 
ttf , ft fattamente fi allontaneremo da tjueifchefottofpecie di bontà, annigrifconOy& prò 
fanano il chiaro^^ eterno nome di quefia fantayCt immortai VoepayCon che fi fanno in^ 
degni dello S pirito Celeflcyet Moti di quel feritor diuino,che infufo negli animi mondici iti 
landò in loro marauigliofe cofcy C doni fouraumani ; gli Icuafmo al Cieloyche diue* 
nuti tutti finceriycandidiydr caflis fìmiyimpennati dt bianche piume, potremo poggiatidi 
àgli alti chiofiriifenT^ punto temer di efjer bagnati dalle onde deU'obliuio di Lete-yinnal 
%arft innanti chi regge tC-r tempera gli Slementi^aggiungendo al tanto da noi noflro de 
ftderatOt& bramato fine. Come ueggiamo effer'auenuto al femprecon l'ali del fuo inge 
gnoycon la uclocità della penna, zlr con la purità delle ben uergate carte chiaro , L o- 
Do V I co /)o LC E yilqual tutto in»piegato nelle belle lettere con C onoratisftme fhtìcheyet 
co i fior itis fimi §ìudif hà fatto no(lriOmero,etf^irgilio,recandoà noiyquafi due geipeUi 
in un partOyi due luccntis fimi Soli l' un della Grcca,ti^ l'altro della Latina Ìingua,iquali 
effa hà intitolato l'achille, & l' Enea adornatigli poi^ù" addolcitigli ne i principij 
de' Canti con quelle leggiadrisfime moralità, et uaghifiime Inucntioni ritrouate dalglo 
riofOy& diuino ^ r i osTo,per compiméto d" ognibeUe-^p^,et per il colmo d ogniperfet 
tione^illufiradogli ancora per entro co alcuni fuori, che furono proprij dcUadolcexX^»chè 
i Cieli gli promifcro col cognome, onde egli hà accommodato ti Toema all'ufo riceuuto, 
et aggradito dalla moderna Vorfia, con le regole della quale non tanto hà attefo alla fem 
plicità delle parole^ alla particolarità de' uerftyquanto alla foauità,& alla chiarez- 
%a de fenft , ilqual D o l c a non puotè da improuifz Morte furatoci riuedere, 
^ corregger qitcfl t opera fua, che ella farebbe Meramente più leggiadra, & piàculta, 
fon la quale hà uoluto lUufìrarneil ModoJ perpetua memoria dell' .Autor fuo,l'illuflra 
tor di quefia Lingua noJira,gentil Gabriel Giolito, perjuafo,^ fpronato à ciò fa- 
re dal fupremo uanto delle Dottrine, et dal nuouo nellSloquéi^a alato mejfaggiero di Gio 
ue,Lw I CI Af I CHE LE, fjhrito così raro, et così eccellente,che colmo il petto delle difcipli 
ne più illufìri,& marauigliofo cosi nelle publiche,come nelle priuate attioni, uien cele- 
brato per il folle uamento de gC innocenti , commendatone gli arringhi per uguale alla 
B^omana Tromba,contcmplato per il luto fcggio della fantaCiuflitia perilgiocon 
disfimo flupor della Sapicm^a; SaUo yishTi Aygloriafene ^ i n e t i a,/^ qual con fo- 
disfacimento uniuerfale,ora logode,et tutta lieta gioifce infitiitumese dt ammirarlo .Ah 
uogador del Commune,fotto il chì Magifìrato giubilerà ciajlheduno pago deWacutis fi- 
mo giudicio, et del formio incflimabilfaper fuo . Onde il Dolce merita ogni lode, in 
auer fcgutto la Hrada de' Moderni, ponendoni per entro alcune co felle di fuo, per farla 
parer più uaga fen^a obligarfi alle parole, non unendo in penfiero, come egli Slcffo af- 
ferma nel principio del Libro, di far una fcmplice tradjittione ,effen\Jio malageuol co- 
fa il ridurre una Lingua in un'altra di parMa in parola yfenxa accrefcimento , ò dtmi- 
fiutione .& maggiormente la Latina m quefla nQfira,imperciòche effa hà maggior con- 
formità con l €'}rea , ^ l'Italiana più ..'«^.t con la Greca , così per gU upoflrofì, 
(er gli gerundij , come per gli articoli, f ./ w pofature de' uerbi , (jr per infinite altre 



fq/tf , che fino tra lor conformi . Di che ne fotepio aidur quanto quelli giorni à die- 
tro ne ho fentito altamente raffonar\& difcorrer con marauiglia dal dQttisfimot& ec , 
cellentis fimo gran Fili fPoTBKzo: che so ben io, che il Mondo l'auerebbe à fommò 
grado,ejfendo il detto gentiihuomo un de* primi Teologi, CiureconfkltiyFilofofi,& Ora- 
tori , che fiotto Siati giàmai , Tefiro di tutte le Scien']^ ,&di tutte leDifcipline *il 
quatauendo con incoiar abiCintegrità,cogiunta l'tloquen'^a con la Sapiem^ajalendo ne 
gli Arringhi Jà Sìupir gli Ufcoltanti con tanta gioia,et con tanto trafiullo,che laudan 
do Conorano ^et onorandolo CeJfaltattOyet ejfaltandolo Cammiranoionde egli non men con 
la gratiofisfima uenuftà dell'ammiranda gratia,con la uenerabil grauità delia gcmUisfi 
ma prefen^aycon la rara dolce';^ della foauisfima fàuella, ^ con la fiicondisfima^& 
non mai più intefa maniera di efqmfito,^ giocondisfimo modo di dire^che con la fottilij 
fimainuentione de leggiadrisftmi ejfordij , conia prontisfima uiuacitd della profon- 
di sfima memoria, con la uiuacisfima profondità de marauigliofi concetti , ^ con tutti 
quei lumi,& quegCiUuJirumcnti defiderati in un Oratore da ^rijìotele, & da Marco 
TuUiOyper la fuprema Monarchia dell' Eloquenza, tutto'ardoreylping€ndo,mouendo,ti- 
TéndOfC infiammandogli animi de gli Auditor i,quafi folgor gli conduce,oue più gii è 
Àgrado'ìMa però con tanta dolce^^a, con tanta piaceuole:^,etcon tanta giocondità,^ 
che uniti,& congiunti col uoler fuo, da lui non po{fono,nè fanno fepararfi. »/f' /piegar le 
cmrarty& pngoUrtsftme doti mi farebbe di mejliero lafua eloquentisfima lingua: Ma 
perche per la bajje-:^:^ mia,non pofjo recar altro onore, et altra altei^Ta di gloria à que 
fio diuino Spirito,ejfendo egli per l'mcomparabil ualor,per Cejfemplar bontà, (ir per U 
fomma dottrina di lui celebrato dal chiaro F^xscelli , anz^ dalTimmenfo Oceano dì 
tutte le Scien^ , dirò per bocca dell' ifteffo Dolci.. 

Il £ V 1 t antica %gma al Ctel fluente 

Eglt Antoni] , e gU Ortenjtj , e t Ctceroni » 
Cerca tu tOrator , ch'à noi proponi 
TuUto , e firmo tJdea de la tua mente . 
Ecco V I N E T I A nojìra uede , e finte 
Tra i leggiadri del Terzo alti firmoni 
T>e la fiut lingua ufitr filgon , e toni , 
(^he finfiono t cor ; ma dolcemente . 
Voi Terzo, Uoi de* cor tenete impero , 
Onde inZ^oiy come tncofit al Mondo rada. 
Tanti occhi , e tante orecchie intenti Hanno: 
I figgi dunejue , e i buon certezj^ auranno , 
Che fildo in piedi fi rimanga ti uero , 
E uinta d terra la menzogna cada . 

Chi 




Chi farà di mente così feluaggia , CT empiayche leggendo quefli lodati indiofMl 
non cofnmendiy& non celebri con ogni chiara ampie^/^a d'onore il Do l c r ricetta 
iognidolcexp^ i che aliando la uoce in alto, non fi mojiri tutto intento in laudarlo ? 
Jlual Donna farà digiudicio, &di ualore, che gujiando quefla leggiadris finta opera 
non s'inchini à fublimar con ogni riuerenxa quefio felicisftmo ingegno^ che parimente d 
la non fi fcopra indegna delle fiamme amoro fe^pr ina d'ogni gentde':^7a^uota (Tognigra- 
ttaìnuda di maeflà di uago fefnbiante^& lontana da ogm leggiadriay& da ogni lume, 
che in terra rendono Le Donne amabili meriteuoli di trionfili Coronai & che arden 
tisfimamente non brami di finirgli alti, & diletteuolisfimi Voemiyda lui con tanta ec- 
cellen^aycon tanta dignità,& con tanta fiorita uena d'inesficabiC Eloquenza compofiit 
per condirfi de cofitmi,per immortalarfi coninone fià,& per non renderfi in niuna par 

, te inferiore à quelle alte,& eccellenti Donne eternate dalla fua gloriofa perniai Del qual 

DO L c E,pfr rara cura.et induflria del detto GioLi To,fia non molti giorni fi apprefen 
ter amo à gli occhi del Mondo Le prime Imprefe del Conte Orlando, quafi fin' hor a Ham- 
pate,l'f^liffeigli ^mori,& le ultime Imprefe d'Orlando , Voemi tutti, degni del ualor 

r> fuo.Chi dunque non intejferà Encomij à quefli leggiadris fimi lumi,che più pompofa firn 
'.tomparir la Voefiaìet chi imitandogli, non procurerà di fiirfi il giudicio fingolare,di or 
ricchirfene la mente, et di fiorire in lei,perparticiparle diuine glorie^erilche conuien 
ciafcuno,per ingannar l'eterno oblio,purgar (e neJfo:acciòche con tinfufion delle gratic 
Celefii egli fatto degno diconfeguir tal luce,& tal gloria, ne fia femprelieto,etfempre 
fereno,nulU pregiandogli umani affetti. ^n:i^i con tanto maggiore, & più intenfo ar- 
dorè debbiamo noi,& notte, & giorno affaticar fi, con così,chiara,& illuflre imitationc, 
di diuenìr dilettis fimi figliuoli di quefli pregiatisftma Donna, quanto che oggidìauen 
dola noflra belli sfima, leggiadri sfima , & uaghisfima Lingua ltaliana,renderemo più 
gioiofi i cuori noflri , & oltre al trafiullo , che è infinito, ne ritraremo da lei incredibil 
giouamentOjla qual'auendo altisfimamente auanXjate Ìauola,& la madre di lei Greca, 
& Latina , con la uarietà de uerfi , et hà donato quella uerisfima, & principal parte 
della perfetta armonia , la quaCè nella corrijponden'^a delle rime , con che accre- 
fcendo la foauità, & raddolcendo gli animi con la melodiofa conjonani^a delle uoci; in- 
fonde ne i petti noflri tanta foauità , & tanta contente^xf, che mai non ci ritrouiamo 
Sìanchi,ò fafiiditi,anxi ogni ora più ammirando quella diuin.ì melodia, fentiamo ejferei 
dolcemente furate C Unirne noftr e . 

^ M \ duolmi di non poter, come io uorrei o (opra ogn'itiefl imabil Tefnvo , pretiofisfi^ 
ma Voefia mofirarletue infinite, et lumino/e pjrti,poJfenti ad auanr^r le (^ratie Heffe, 
& folo mi baflerà l'auere accénato,che quante iUuflri ^cademìe abbia à noflri giorni 
auutotltatia; tutte fono fiate errette da quei raris fimi intelletti à lode.&onortuo.Di 
ciò fanno fede le più chiare Ctttà,che et fiano, ({pma.T^poli, FiorenTj, ^ieiia,Rologna, 
Mitano,Tauia,Tarma,et ultimamele Bfcfcia'.dmei Signori ^ A cadi mici occ.olti,^ 
nelU Latina,^ nella nofira Lingua hanno elegantemente fcritto Mi confalo ancora^coi 
remirave i ueri jplendori fereni altra il Mar Slndia,& il Mauro, ricchi di tutti i fregi 
Celefii ne anco in parte à pieno lodati giàmai, Singolarisfmi ErcolBenti voc l i o, 
Cornelio f RAx&iHAPf £, ^LBfiRTaLoLL io,Mvt!o / v stinopol itano, 
£Rizzo,fRANCBSco PATaicio,c^r Ottavian Maggi, infic^ 



m co* facrarij delle Firtù^et coi u'mi iumidelTlflona, fempre merendi, Giovakbat 
, T I s T A P I G ìiAjuonora tromba delle Itamortali Eroiche qualitàjcìle fomme,& am- 
mirande prode^e dell' inuittisftmo gran Duca <//F£RRARA^LFONSOi/a£sTB,, 
C^rroMASSoPoRCACCHi ,«o« pur lieta Trimauera.tnafecondisfima hfià,et {dicif 
fimo accrefcimcnto y così della purifìima lingua Italiana^ come ancor d ogni più pregia- 
ta Sciem^ , & d'ogni più rara difciplma , eterno , per tutti # ^ ecoli per la fua \lo- 
rioja penna a par delTiJìeJJa Fama , tutti lucentisftmi raggi d: te fìeja . lejuaU re- 
cando air età noftra tutti quei fioriy^uei pregi, et quelle giorie.così di te.come delle Lcg 
giydellSloqucn':^a,della Filofofia.et della Geografia et deWj/ioria.che già fionrono.-t fu 
rono in colmo in Omero, in Vindaro,inTuctdtde,inVlatone,in^rìfloteleJn Ltcurgo.in 
Tolomeo^in DemoJiene,in f^irgiliOyinLiuiOytn Tapiniano, in Doroteo,inStrabone,c}rin 
Marco Tullio,&in tutti gli altri famofi Scrittori, t'hanno nonfolamente,illuflrala,con 
effe comefecer i dcttima ancora prepofla digra lunga.Ecco che l'Italia ferenata da )oro 
godetn così lieto,& tranquillo Hato^che tutta altiera, ^ Juperba,nuUa Himaà com- 
parationedi qucfti lumifuoile più care^et più pretiofe gemme delCOriente, gioendo fo- 
pra modo di uedcr riforger le già da tanti anniJepolte,et {}>eme ricche^^e dilla Grecia, 
et manifejìarci ora quei Tefori,tantonafcofliychcpiù no erano nelTe/pettatione^ò mi de 
ftderio di alcuno .Terilche infiemc,conteco tutte quefle tanto degne, ubi imi Facol- 
tà rkouranofe HeJJe,et ricuperano ifuoidiu ini pregi in quefli Sapientisfimi Oracoli, nel 
lafioritisCima bocca de" quai parlano le Mufe,jlpollo ejjcrcita le Leggi, impcna lo fltiet 
et Mercurio acuifcela Lingua, et nella uiuacisftma acut€%^ del gradito ingegno ^ioi- 
fce la J{atura,^ neUaltisfimo Uudio delle fuperne Intelligence ftgloria,& fi compiace 
il Cieto.In chi dunque Scuramente fi raddri'^:^anno i noflri penfieri,fe non fi riuolgo- 
no nel celefte albergo di que^a Sacratisfima Dea, onde deriua,&fliiifi:e ognigratia f 
Ter qual uia più piana,& efpedita posfiamo introdurci alla y ir tù^Qual guida più fe~ 
dcley& più amoreuole posfiamo auer noiìChi intenfifiimamente per tal cagione non de- 
fidererà con ognraffctto,& con ognifitonudio,di render fi sì fattamente puro, che fk- 
cendofi ualere inquefta nobili fiima Difciplina,per cui quanto gli huomini alle befiie fi) 
prafianno,tanto à gli altri huomini egli fi renda [upcrioref^olga dunque ogni uno tut 
to l'anttno,& tutta la mente à quefia immortai gloria , & con tutte le f'or^e, et con tut 
tigli iiudtj,& con ogni dilfgen'{aprocacci,& s'ajjaticlji di fregiar fi, & di adomarfe- 
tie:acciòthe felicemente godendo i [aiuti feri, diurni frutti fuoi, aggiunga à quel fupre 
Pio grado d'Immortalità , ouelcuando i uanni all'Inuidiofo Tempo, et facendo illu/lre 
oltraggio à colei , che prefcriueil termine ad ogni cofa creata \ refli gloriofo, ^fem- 
pre eternamente uitto ihtomenoflro nelle orecchie , nelle Lingue, nelle penne,negli oc- 
chi , negli animi , nelle memorie' nel confpetto di tutto jl Mondo : acciòche poi 
ufctti dalle tenebre di qucfio mortai Labirinto , là sù in Cielo innanti l'infinito , & in- 
lomprenfibil Lume di tutti i Lumi pofìiamo gioir di contemplare, & di fruir" etemamen 
telauera, l'infinita , l'immenfa , l inuifibile, & l'eterna fua diuinisfima Af a e - 
s T h\ di altro fatti degni , ^ di altro immortalati, che di Tempij , & diMtari^ 
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